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Rendalo di ragion pubblica il mio Catechismo di 
Economia Politica, volli con esso tra le altre coso 
mostrare, che conviensi meglio ail un uomo di let- 
tere il dire, questo non va bene e correggersi, che 
starsene pertinacemente nella prima idea ; e perciò 
con franchezza confutai il sistema proibitivo, di che 
nella mia opera, Sposinone Jei prìncipi ec, avea fatto 
l'apologia, ed alla sana teorica della libertà del com- 
mercio m'attenni. 

E comechè avessi io appalesato al pubblico un tal 
mio pensamento , pure mille anni mi pareva, che 
mi venisse il destro di rifar i/uctla, e di produrla 
in una forma migliore; ed ecco alla per/ine, dopo 
alquanti disagi e fatiche, appagarsi il mio onesto de- 
siderio, e scorsi già dieci anni, Papera, sotto il me- 
desimo nome, e in altra miglior forma, rivedere la luce. 
Io non so' quale ella apparirà agli occhi altrui; se 
più o meri bella, o pile o nien deforme: ciascuno la 
pensi a sua posta; ma so certo, ebe per me non è 
rimasto di renderla più ornata, o per lo manco, più 
degna ilei pubblico compatimento. 
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INTRODUZIONE 



Egli è una verità assai volgare quel- 
la, che ogni uomo di sua natura tende 
a conservarsi e render felice sua esi- 
stenza; Ì corpi politici adunque, o a dir 
meglio le nazioni, che altro non sono 
che l'aggregato di più individui , non 
possono non sentire legge siffatta , e 
non mirare alla loro conservazione e 
felicità. É questo lo scopo di tutte le 
società civili; è questa la legge suprema 
cui convien che ubbidiscano Ì loro reg- 
gitori; è questo in fine l'obbietto, cui 
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vuoisi pur giugnerela mercè della politi- 
ca, della morale, della statistica, e della 
economia politica. Non può dunque l'e- 
conomista politico, clie intende alla ri- 
cerca delle cause onde vengono le do- 
vizie, omettere d'esaminar l'influenza 
di quelle discipline , ov' esattamente 
adempier voglia suo ufficio. Ma qua! 
rapporto elleno hanno con l'economia 
politica? Quale si è il metodo di ap- 
prenderla? Quali i vantaggi che ne pro- 
cedono? Ecco il tema di questo mio 
ragionamento. 

La politica, la inorale, la statistica, 
e l'economia politica sono siffattamente 
annodate Puna all'altra, che di tutte 
potrebbe formarsi una sola scienza, il 
cui line fosse quello della felicità delle 
nazioni. Ma tal' è la debolezza della 
nostra mente, che resterebbe sopraf- 
fatta quasi da una immensa mole , 
ove facendone un fascio, volesse ella 
tulle coltivarle. Il perchè, come i fi- 
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losofi naturali studiando la scienza della 
natura, sebbene unica sia la legge onde 
ella si governa, hanno quella divisa in 
più rami, per renderla acconcia alle 
forze del nostro intendimento ; così i 
filosofi morali, studiando le nazioni, in 
più parti ne hanno distribuito il la- 
voro; da ciò è seguita la morale, che 
si propone di render gli uomini saggi 
probi ed onesti; da ciò la politica in- 
terna, il cui fine si è d'ordinare gli 
stati come ai popoli meglio si sta, avuto 
risguardo al clima, al carattere, al ge- 
nio, al grado d'istruzione, ai rapporti 
cogli altri popoli, alle lor circostanze 
fisiche, e morali ec; da ciò la stati- 
stica, la quale, sebbene finora non possa 
meritare il nome di scienza, perocché 
non ci dà che risultamentì in parte 
incerti, ed in parte incostanti; nulla 
di manco ci svela, fino ad un certo 
segno , la quantità della popolazione, 
i di lei movimenti di nascite , matri- 
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moni, morie, e presso a poco il grado 
maggiore o minore della nazionale ric- 
chezza; da ciò in fine l'economia po- 
litica , la quale penetrando nella na- 
tura dei valori, c negli effetti della le- 
gislazione, ci addita com' eglino si for- 
mano ; e per quali cagioni crescono , 
decrescono, e si consumano. Ognuna 
dunque di queste scienze lavora , ed 
è diretta al bene delle nazioni, a mi- 
gliorarle, in somma, a renderle felici. 
Ma differenti sono le vie che battonsi 
da ciascuna di esse, comechè unica sia 
la meta cui tutte infendono di perve- 
nire. L'economia politica però tutte ge- 
neralmente le risguarda, e di tutte trae 
profitto, affin di pervenire al suo in- 
tento; laonde ella considera la politica 
sotto il rapporto soltanto, che concorre 
a render sacro il dritto di proprietà, 
senza il quale non può mettersi in mo- 
vimento la forza produttiva del trava- 
glio, nè aver luogo la ricchezza. Con- 
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terapia la morale dal solo lato del ore- 
dito, senza il quale non vi avrebbe cir- 
colazione, non commercio d'alcuna spe- 
cie. E finalmente non istudia la statisti- 
ca se non per cavar vantaggio dall'al- 
trui legislazione, ed afforzare viemme- 
glio coi fatti i principi eh' ella ha sa- 
puto derivare dalla natura delle cose. 

Ma egli è poi vero, mi si dirà, che 
i principi della scienza che abbiam per 
le mani, vengon dalla natura delle co- 
se ? Qual mezzo ci abbiam noi per as- 
sicurarcene ? 

Prima che risponda ad un tal que- 
sito estimo necessario avvertire: che 
per queste parole natura delle cose non 
si vuol da me significare la conoscenza 
delle lor qualità intrinseche, o secondo 
il linguaggio delle scuole, la loro es- 
senza. Nò, egli non ci è dato di pe- 
netrare sì addentro, ma di conoscerne 
soltanto le qualità esteriori, quelle vale 
a dire che applicate ai nostri sensi , 
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or in un modo, ed or in un altro li 
colpiscono. E ciò posto, affermo, che 
noi ci abbiamo un mezzo assai accon- 
cio a potere scoprire la natura delle 
cose, e questo si è appunto l'analisi. 
Ella ci manifesta tutte le reali qualità, 
che pertengonsi agli oggetti, ed il loro 
rapporto di causa ad effetto; ella, ap- 
plicata alle scienze tìsiche, entro poco 
tempo le ha accostato al perfeziona- 
mento , mentre senza il di lei aiuto , 
esse o non esistevano , o sì informe 
era la loro esistenza, che poteano ben 
dirsi un delirio delia nòstra mente, un 
parto della nostra riscaldata immagi- 
nazione. • 

Nell'applicare però l'analisi alle mo- 
rali, uopo è che maggiori sforzi sian 
da noi praticati, che forse non facciam 
nelle tìsiche. Imperciocché, queste sendo 
di lor natura materiali, di leggieri pos- 
siamo afferrarle, e difficilmente sottrag- 
gonsi al dominio del nostro intendi- 
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mento , una volta ch'egli se n'è reso 
signore ; laddove quelle, sendó di una 
indole più sottile e più complicatala , 
con più dì stento possono sorprender- 
si, e più fàcilmente ci sfuggono. A ciò 
si aggiunga , clie delle une i governi 
non hanno suspicato giammai, siccome 
quelle che per niun modo posson tur- 
bare l'ordine pubblico; mentre le altre 
si son da essi tenute come noce voli, o 
per Io meno, come pericolose; di che 
è seguito, che conforme è stalo agevole 
ai fisici il fornirsi dei fatti a quelle ap- 
partenenti e dedurne i principi ; cosi 
è stato difficile agli Economisti il pra- 
ticare altrettanto; e da ciò la celerità 
nel progresso delle scienze fisiche, ed 
il ri tardamente nelle morali. 

Ciò non ostante bisogna pur con- 
fessare per amore dei vero, che la fiac- 
cola della filosofìa ha oggi penetralo 
eziandio entro ai gabinetti dei governi, 
ed ha fatto conoscere, la felicità e la 
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potenza dei governanti non appoggiarsi 
clic sulla ricchezza e la felicità dei go- 
vernati ; il perchè appo molte nazio- 
ni, non esclusa la nostra, non solo non 
si scoraggia, ma invece promuovesi lo 
studio dell'economia politica. E perciò, 
rimossi nella più parte dei governi i 
sospetti che si aveano contro questa 
scienza, anzi guardata essa con qual- 
che amorevolezza, si posson oggi me- 
glio che prima raccogliere i fatti che 
vi hanno rapporto, e stabilirne i prin- 
cipi. Non sarà dunque discaro, che io 
metta innanzi talune regole, le quali 
possano alquanto ajutarci in sì dilicato 
e difficile lavoro. 

Ed in prima convien si ricordi l'e- 
conomista politico, che i fatti da rac- 
cogliersi non posson essere che relativi 
all'obbielto che egli proponesi, vale a 
dire alla ricchezza. Egli quindi osser- 
var debbe innanzi tratto, cosa inten- 
don gli uomini per la parola ricchezza: 
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si è questo il fatto che vuoisi da luì 
ricercare, il quale non è altro che la 
definizione di una parola. Se dunque 
osserverà, gli uomini dare il nome di 
ricco a colui il quale abbonda di più 
cose necessarie comode , e piacevoli 
alla vita, egli dirà, la ricchezza nel- 
l'abbondanza di cotai cose dimorar- 
si. Ma se fin qui se ne rimanesse, egli 
non avrebbe un'idea distinta dell'og- 
getto delle sue ricerche. La ricchezza, 
risultando da più cose, non presenlc- 
Tebbe al suo pensiero che un'idea com- 
plicata; conviene dunque renderla sem- 
plice, e perciò è necessario svolgere ad 
una ad una le proprietà delle cose di 
che si forma, e tra queste sceglier quella 
che tutte le racchiude. Così, per con- 
tinuare nell'addotto esempio, osservan- 
do gli oggetti che costituiscono la ric- 
chezza di un privato, egli scorgerà es- 
ser multiplici; il vitto, il vestire, l'al- 
loggio , ed altrettali che procacciano 
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comodi c piaceri; esaminerà quindi !e 
lor qualità, e trovandone finalmente 
una, in cui tutti gii oggetti si conven- 
gono, quella cioè di essere utili, di avere 
un valore, astraendosi ne tirerà l'illa- 
zione , la ricchezza nell' utilità o nei 
valori collocarsi. 

Scoperte le proprietà degli oggetti , 
è necessario indi siffattamente ordinar- 
le, che ciascuna abbia un posto più o 
meno elevato, secondo il grado del suo 
valore. Quindi, ove una se ne scorga 
che mantenga sotto se le altre, fa me- 
stieri tenerne un partìcolar conto. Cosi 
praticando noi non solo farem ridu- 
zione delle proprietà inerenti alle cose, 
ma ajuteremo pure la nostra memoria, 
la quale per mezzo del legame, che 
abbiamo in esse trovalo, di leggieri 
potrà a se richiamarle. Se la setta de- 
gli economisti avesse tenuto dietro a 
questa regola, non avrebbe innalzato 
a ricchezza la materia, ma si il valore 
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che noi facciam nascere, o aggiungia- 
mo alla materia medesima , mediante 
P opera del travaglio dei capitali e 
degli agenti della natura. Se i parti- 
giani della bilancia del commercio, che 
per aumentar le ricchezze di altro non 
eran vaghi se non di oro e di argen- 
to , avessero consideralo attentamente 
Puso di cotesti metalli, oa dir meglio 
le loro proprietà, avrebbero conosciu- 
to la fallacia del loro sistema, l'inuti- 
lità , e potrei pur dire, il danno degli 
statuti, ch'ebber luogo per ottenere una 
bilancia favorevole. Attesoché avrebber 
toccato con mano la principal qualità 
dell'oro e dell'argento esser quella di 
servirci come moneta; e che ove una 
nazione tanto ne abbia , quanto cori 
effetto gliene abbisogni per far circo- 
lare i prodotti, volere altirarvene una 
quantità maggiore , vai lo stesso che 
travagliare per renderla più povera ; 
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o se non altro , per arrestare i pro- 
gressi di sua ricchezza. 

Nè questo è ancor lutto: conosciute, 
ed ordinate le proprietà degli oggetti 
economici, ad un altro lavoro più im- 
portante fa di mestieri , che 1' econo- 
mista si accinga, a quello cioè di con- 
netter bene i fatti che servon di base 
alla sua scienza, e diciferarc quali tra 
essi debbonsi avere come causa, e quali 
all'incontro come effetti. E certamen- 
te oggi risuona ovunque l'alta verità, 
che i fenomeni non si spiegano se non 
coi fenomeni, che le vane ipotesi non 
debbonsi amméttere, perocché la na- 
tura non s'indovina, ma s' interpelra. 
Pure tal' è la fragilità della nostra men- 
te, tale il prestigio della nostra imma- 
ginazione, che ora siam vinti dalla dif- 
ficoltà di trovare in fatti multiplici il 
rapporto anzidetto, ed ora siamo in- 
gannati dalla nostra fantasia, che a 
detto d'un nostro chiarissimo sapien- 
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te, tinge ed annebbia l'aspetto delle 
cose ('). E però affin di non restar 
sopraffatti da quella, éd illusi da que- 
sta, fa d'uopo avvertire: primo, che 
tra le cause le quali influiscono sulla 
ricchezza, ve ne ha di talune, che pro- 
cedono da fatti accidentali e passag- 
gieri; e di altre, all'incontro, da fatti 
naturali e costanti ; e quindi ben si 
sta il rigettar quelli, e non darsi ca- 
rico se non di questi. Così praticando 
gli economisti politici hanno saputo spie- 
gare, perchè dai capitali or sìegue un 
alto, ed or un basso interesse: eglino, 
osservandone le cause, hanno trovato 
esser due; il profitto che avrebbe po- 
tuto tirare il prestatore dai suoi fondi, 
ed il rischio cui si espone volendo ri- 
farsene; e conformemente queste cause 
più o meno operano per la ragion di- 
retta della ricerca dei capitali, e fin- 

(') V. l'egregia opera: Introduzione alla Fisica del Cav. Ab. 
Domenico Sciiti. 
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versa della loro offerta, cosi han ve- 
duto variare l'interesse. Vero si è che 
elleno sono talvolta modificate dai prin- 
cipii dell'umanità, o da particolar com- 
passione per l'infelice stato dell'ini prem- 
iatore; ma essendo queste cause acci- 
dentali e passaggiere, gli economisti le 
hanno pretermesse, come quelle che 
non possono essere un soggetto di com- 
parazione. 

Depurati i fatti, tolto ciò che è ac- 
cidentale e passaggiero, affin d'accer- 
tarci del loro rapporto di causa ad ef- 
fetto, io son di avviso che non vi ab- 
bia miglior espediente, se non quello 
di comparare i fatti medesimi, che noi 
sospettiamo tener luogo di cagione, con 
quelli che crediamo di esserne l'effetto, 
e di osservare, se tra gli uni e gli al- 
tri sia o no un'esatta proporzione: stan- 
techè nel primo caso, come gli effetti 
variar debbono in rispondenza della 
causa; cosi noi abbiamo una dimostra- 
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zione la più chiara, che gli uni sono 
congiunti agli altri per cotesto legame; 
ed all' incontro nel secondo. Con que- 
sta regola alle mani gli odierni econo- 
misti han provato, che l'interesse non 
dipende dal danaro, ma dai capitali; 
perocché vi ha un' esatta corrispon- 
denza tra i capitali, e l'interesse; e 
niuna invece tra il denaro e l'interesse 
medesimo. 

Qualora poi molte cagioni concor- 
rano alla produzione di un dato effet- 
to, ogn'uom comprende esser neces- 
sario, che non solo non se n'escluda 
n'issuna, acciocché l'analisi non sia in- 
completa ; ma ben anco che di tutte 
ad una ad una si estimi l'ifluenza, ed 
in quell'ordine tutte si pongano, che 
ben si convenga al lor differente va- 
lore. L'immortale Smith, benché sìa 
tenuto fondatamente come il padre della 
scienza economico - politica , nulladi- 
mauco per non aver osservato questo 
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precetto , disse il solo travaglio esser 
la cagione delle ricchezze; opinione in 
parte erronea; perocché esse non pur 
dal travaglio, ma eziandio dai capitali, 
e dagli agenti della natura provengo- 
no; e fatto questo primo abbaglio, egli 
dovette necessariamente imbattersi in. 
un altro, nel non estimare con esat- 
tezza le cause delle dovizie ; quindi 
egli diede alla divisione della fatica più 
d'influenza che non meritava, e poca 
invece all'opera degli agenti della na- 
tura. 

Osservare dunque cosa intendesi per 
la parola ricchezza, da quali fonti essa 
deriva, quando ella si aumenta, come 
si distribuisce e circola, in quali casi 
scema o consumasi; son questi i fatti 
sù i quali l'economista politico con- 
vien che applichi l'analisi; son questi 
i fatti ch'egli dee raccogliere, compa- 
rare, ridurre , e donde tirar debbe i 
i principii della scienza ; e si è per 
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questi principii , ch'egli -può giudicar 
con senno del danno o del giovamen- 
to, che tornerà alle nazioni dalle lor 
leggi d'ogni maniera, dai trattati, e 
dagli statuti onde si vuol favorire l'a- 
griceltura le arti ed il commercio. 

Quali, e quanti vantaggi dunque non 
ricolgono le nazioni dallo studio della 
nostra scienza ! Essa mostra ai governi 
ch'eglino possono, purché il vogliano, 
accrescere a lor piacimento le gene- 
rali dovizie; e l'otterranno, qualora 
siano da loro promossi e favoriti i ser- 
vigli produttivi dell'industria dei ca- 
pitali e dei terreni. Ella così toglie via 
il pregiudizio per molto tempo inval- 
so, che nazione alcuna non può cre- 
scere in ricchezze, se non a spese di 
un'altra; anzi dimostra chiaramente , 
che ove taluna progredisca in quelle, 
non posson le altre, che vi han rap- 
porti di commercio, non sentirne van- 
taggio; quindi respinge le gelosie com- 
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merciali, i trattali di commercio, i mo- 
nopoli delle metropoli sulle colonie; ed 
avvicina i popoli ai popoli, le nazioni 
alle nazioni, affinchè ciascuna di loro 
cooperi al proprio ed al comune van- 
taggio.. .. .;. 

Né si restati fin qui i pregi dell'e- 
conomia politica: ella dopo d'aver pa- 
cificalo e reso amiche le nazioni, af- 
forza vieppiù il legame politico dei gp- | 
vernanti coi governali, dimostra ai gor 
vernanti che la loro ricchezza vien dai 
dazii, questi dalle rendite dei partico- 
lari, e le rendite dai prodotti; qiiincW 
mede nella necessità i governi di far I 
leggi così savie da sollecitale la pro- 
duzione: insegna ai governali per quali 
regolamenti puossi multiplicare la co- 
pia delle ricchezze ; ed ove ciò qon 
elìcilo si mandi ad esecuzione , non 
pur si rimuove la miseria, cagion y&tQ- 
e forse unica di tutti i disordini ( : nofL 
eziandio s'imprime nell'animo dei po- 
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poli un rispetto maggiore perleJeggi, 
una più pronta obbedienza per la loro 
esecuzione , ed un tal sentimento di 
gratitudine pei loro reggitori, da bat- 
tersi contro i nemici, spargere il loro 
sangue , ed afiErontare in mille guise 
la morte per difenderli. . > 

Ha ciò siogue clic non vi ha ordi- 
ne alcuno di -cittadini, che non debba 
sentire il pregio, anzi la necessità di 
istruirsi dei principii della nostra scien- 
za: i proprietar.it affin di conoscere in 
quali casi Ì filiti ;<lei lor terreni s' in- 
nalzino, in quali altri si abbassino, e 
quali mezzi eglino sì abbiano per po- 
terli aumentare ; gli uomini industri 
acciocché possano impiegare il lor la- 
voro in quei prodotti, dai quali possa 
tornar loro il maggior profitto : i ca- 
pitalisti perchè possano investire i loro 
fondi colà dove col men possibile di 
rischio ne venga loro il maggior gua- 
dagno: i preti acciocché si formino delle 



Digitized by Google 



— 28 — 

più giuste idee intorno all'interesse del 
danaro e all'utilità della classe dei pre- 
statori: i letterati, ed i filosofi affin di 
concorrere coi lor lumi, ed il loro in- 
gegno alla diffusione di sì preziose co- 
noscenze : ed i ministri , i consiglieri 
dì stalo, gli amministratori delle cose 
pubbliche, i giudici, e tutti coloro che 
direttamente, o per mezzo dei loro av- 
visi nari parte nella legislazione, per 
cooperare alla formazione di leggi sif- 
fatte, che mentre rendon sicuri la pro- 
prietà, l'onore, e la persona dei cit- 
tadini, accrescono altresì la ricchezza 
dello stalo. 
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CAPO I. 



jj I. — /An </e/ie ricchezze 

Noi ™„„u,i rie» appellar colui il quale soddisfo i 
suoi bisogni, ed onesti piaceri procurasi. Non scarseg- 
giare dei prodotti che ci nutriscono, vestirci in rispon- 
denza di nostra ci vii condizione, alloggiarci comodamen- 
te, di quando in quando procacciarci alcun ricreamen- 
to, e tenere ih serbo qualche cosa onde occorrere a' fu- 
turi bisogni, die altro è egli mai se non ricchezzai 1 

Se questa definizione ben si sfa ad un individuo, io 
non veggo perchè la non si poss'applicare alle nazioni, 
che d'individui coinpongousi; onde allertilo clic quante 
volte tulli, o almeno il maggior numero di quelli che 
formano una nazione, abbondano, relativamente al toro 
stato, ili colali cose, allora ella può ben valere il no- 
me ili ricca. Dico almeno il maggior numero; peroc- 
ché non le si dà cerio un tal nome, ove pochi nuoti- 
no negli agi, ed il resto sia costretto ad accattar da es- 
si i mezzi di sua sussistenza. Aggiungo relativamente 
al loro stato, perchè è una pretensione assai stolta il 
voler che tulli i cittadini siano ii'ju.diiK'iilo ilcclii, op- 
ponendomi la varietà di lor forze fisiche e morali. 

Deducesi da ciò, clic quantevolte vuoisi conoscere la 
differenza Ira la ricchezza di due nazioni, o quella di 
uua sola paragonata con se medesima in vari giri dì 
2 
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lempo, uopo è die si investigli! e scopra il modo on- 
de i differenti cittadini delle due nazioni die nieltonsi 
a confronto , o quelli di una nazione (comparati però 
fra loro in tempi diversi ed alquanto discosti) soli for- 
niti delle cose necessarie comode e piacevoli alla vita, 
e dalla lor differenza puossi argomentar quella della lo- 
ro ricchezza. Diceva dunque bene il Mirabeau nella sua 
Mojiarclrìa prussiana, che non i sontuosi palagi, non i 
magnifici edifizì, né gli altri ornamenti, che tuttodì os- 
serviamo nelle gran città, son quelli che indicar ci pos- 
sono il vario grado di ricchezza delle nazioni, ma siig- 
liene la maniera onde i popoli, si nutrono, vestono, al- 
loggiano, e l'abbondanza o la scarsezza di siffatte cose 
poterci soltanto dar chiaro argomento del grado di loro 
ricchezza, o miseria. 

§ II. — Origine delle ricchezze. 

Stando adunque la ricchezza nazionale negli oggetti 
acconci a satisfar nostri bisogni , chiaro coniprendesi , 
due cose esser necessarie acciò affermar sì possa, lei esister 
con effetto: l'una è, che gli oggetti siano di lor natura 
accomodati al viver nostro, quanto a dire che una uti- 
lità dentro se comprendano; l'altra, che ben può dirsi 
una conseguenza della prima, che mercè loro, non pu- 
re ì bisogni della natura, ma quelli altresì del viver 
civile sian satisfalli. Non può quindi formarsi idea ve- 
runa di ricchezza sociale senza presupporre quegli ordini 
dvili, che assicurino il dritto della proprietà, della cui 
importanza avrò meglio dappoi il destro di ragionare. 

Se l'indole delle cose di che le dovizie s'informano si 
è appunto la loro utilità, ben cape nell'intelletto di cia- 
scun uomo, che qualunque di esse abbiasi questo pregio, 
sia ch'egli ci venga dalla natura, come l'aria, l'acqua, 
la luce, il calorico, ecc. sia dalla natura, e dalle mani 
dell'uomo, come i prodotti dell'agricoltura, delle arti, 
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ilei commercio, c simili, \<\ib ben valere, generalmen- 
te parlando, il nome di lirrliezza; laonde sotto questa 
risguardo contemplando -.li oggetti clic ci atloniiano, 
affermar possiamo tulli, qual più, qual meno, costituir 
|i.it le delle dovizie nostre , eoo questo però , clic poi 
alcuni di essi gratili la mente ci sono stali dalla natura 
forniti, ed altri neri ce pli abbiamo elle perla nastra 
industria, cosi gli uni, ricchezze naturali, gli altri, in- 
dustriali ad di manda osi. 

Addentratimi ancor più nella disamina di coleste due 
specie di iicelnz/e. altre dilKreuze vi scorgiam pure. 
K primamente, che la |uù parte delle naturali dovizie in 
si larga copia ci sono stale concedute, che qualsisia Vuso 
che uom ne faccia, non vii la ad ahi i che il faccia ugual- 
mente, c di tal sorta sono l'aria, l'anca del cielo, il 
calorico, ecc.; ma ve ne ha pur delle allrc cui hi na- 
tura ha voluto apporre un qualche limile, e di t a l'in- 
dole sono i terreni, e le sorgenti di acqua che vi si 
contengono. Le une dicorisi iuappro|!i;iliili. niim-opLabili 
e sociali le altre. Non avvi però cotcsla difìèrenza tra 
le ricchezze industriali: elleno, come dianzi dicemmo, 
derivano dai nostri sferzi, e poiché nostra natura ha un 
termine, così lo han pur quelle; di che siegue, che l'uso 
che ne vien fallo da laluui, Ionia a pregiudizio di colo- 
ro che volesscr fare altrettanto, onde cunvenendo assi- 
curarlo a quelli che vi han drillo, non posson non 
esser soggelle alla propielà. 

Siegue dall'anzidetto , che le ricchezze naturali non 
appropiabili non possono .'uldiveiiiru cretti di eambio, 
laddove le altre sono permutabili di lor matura. Niu- 
no infatti ha potuto, né polrà cambiare, l'aria, la luce, 
il calorico , ecc. con allre cose create dalla natura, o 
dalle mani dell'uomo, ma quanti ci siamo nel civil con- 
sorzio non provvediamo alla maggior parte dei Insogni 
nostri, che la mercè, il cambio delle elise alla proprie- 
tà soUojioste. 
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Tulle le dovizie adunque di una nazione possono di- 
vidersi in due classi, in naturali cioè, ed in industriali. 
E siccome non possiam noi dar nascimento alle prime, 
e soltanto dalle ultime Iraggliiam di che sussistere; così 
ragion vuole, che quelle melliam da parte, e di que- 
ste sole venghiam discorrendo; il perchè lo studio no- 
stro, e dirci ancor meglio, l'obbietto di nostra scien- 
za non risguarderà. che Je sole ricchezze industriali, e 
quindi vedremo ora coinè elle si formano. 

§ III. — Della maniera come si formano le ricchezze, 
e di ciò che intendesi per valore. 

Non è nel poter nostro, non dico di creare, ma pur 
di distruggere la materia: ella è stata l'opera del faci- 
tore di tutte le cose, ed a lui solo perliensi il farla, 
ed il disfarla. A noi non è conceduto che di modificar- 
la in più guise, e fame così sorger una qualità che ella 
non aveva per lo meglio ed il comodo nostro. Osserva- 
te di fatti quell'agricoltore , il quale ha tirato dalla 
terra il prodotto grano di che vi nutrite. Lo ha egli 
forse tolto dal nulla? Certo die no: egli si è avvan- 
taggialo dell'alia, del clima, dei semi, dei letami, 
e della forza produttiva del terreno. Il suo prodot- 
to sarà stato forse otto volte più che non eia innanzi; 
ma colai differenza non e il prodotto della creazione 
di una materia novella, ma sì bene di una modificazio- 
ne alla materia ch'esisteva, vai quanto a dire, dell'a- 
ria, del clima, e della forza produttiva del terreno, ecc. 

Né ciò tnen chiaro, anzi più lucidamente apparirà al- 
lorquando dai prodotti agricoli passerem noi ai mano- 
fatti. Serva di esempio tra Ì molti che potrei sciegliere, 
il vetro. Non avvi alcuno il quale ne ignori i pregi. Egli 
è tale dì sua natura, che mentre ei di lentie dal freddo, 
e dalla pioggia, ci fa godere ad un tempo della bene- 
fica azion della luce. Eppure cotesto prodotto non è, 
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come il «appiani tulli, una creazione di materia novel- 
la, ma una combinazione bensì, sovraltullo <!Ì due so- 
stanze, della sabbia c della soda,, die por l'azione del fuo- 
co addivengono una materia sola, omogenea trasparen- 
te, d'onde noi cotanto bene raccogliamo. Or questa no- 
vella qualità ebe (ragghiamo dalla materia, o che aggiun- 
giamo alla materia medesima, onde appagatisi i più dei 
nostri bisogni, è una vera creazione, un nostro prodot- 
to, cui diamo il nome di valor permutabile. 

E qui si osservi che per dar nascita a valori novel- 
li, convien distruggerne alcuni altri, di modo che i pro- 
dotti o valori che noi facciata sorgere, al far dei conti, 
non sono, che il risulta mento del cambio di un consu- 
mo di valori distrutti con valori novelli che indi ne 
sieguono. L'agricoltore in effetto non potè trarre dal 
terreno il frumento senza consumare il valore della se- 
mente, quello del suo servigio, non meu che gli altri de- 
gli operai, del capitale, e della forza vegetativa del ter ce- 
no; ed egli non si rifece di queste spese se non col va- 
lore del frumento che ne ricolse. A parlar dunque ge- 
neralmente, la produzione non è che un vero cambio 
di valori distrutti con valori creati, né ricchezza può 
aver luogo ove questi non siano a quelli equivalenti. 
Dirò dappoi dei mezzi che a tal fine adopriamo, che 
non è questo il luogo di ragionarne alla dislesa, basta- 
mi ora l'avere accennato, che le ricchezze sociali non si 
riducono finalmente che a valori permutabili. Penetria- 
mo impertanto nella lor natura, e studiamoci di aver- 
ne una idea chiara, e distinta. 

jj IV. — Della natura dei valori^ 1 ), e delle loro 
differenti specie. 

Non essendo i valori, che utilità novelle, ben si com- 
prende in primo it lor fondamento non islarsi, che nel 

(') In lascirr^ 'la '[tìikì iiinun/i J'ii^iiinl'i |ilti:iuI.i1.ÌI^ ..;iiic nm il.. c'ic 
necessaria meri le s'jll renderà sempre compreso ndlfl sola paiola valori. 
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rapporli* ili essi coi nostri bisogni quali eglino siano; e 
però la parola utilità non vuoisi qui prendere nel sen- 
so ristretto de! moralista, ma in uno assai più ampio 
il quale compiette le cose non pur necessarie e comode, 
ma eziandio le dilettevoli; imperciocché ella è per noi 
un fatto in sul quale fondatisi i valori , né a noi si 
aspetta separar la vera dalla falsa, la reale daH'apparen- 

a quelle cose alteggansi e quelle ricerchino die procac- 
ciali loro un vero bene. In secondo luogo, clie i valori 
appunto perchè sono per mutabili, non posson venir esti- 
mati di per se, ma si in relazione ad altri valori o be- 
ni che possiamo Ottenerne mercè il cambio. Un vostro 
amico vi ha, non ha guari, donato un bellissimo anello, 
e voi certo lo avete ia pregio non men per la materia, 
che per lo lavoro. Ma questo vostro giudizio non è 
niente acconcio a determinarne il valore: se volete furio 
con esattezza ed in concrelo, è mestieri cli'esponghiate lo 
anello al mercato, e dalla quantità più o meno di altre 
cose che vi offrou coloro i quali voglion di quello ador- 
narsi, voi potete scorgere quanto egli in effetto valga. 

I valori dunque, io diceva, non sono di lor natura as- 
soluti, ma relativi: eglino suppongali sempre altri valori, 
o altri beni che possono aversi in cambio; appunto co- 
me la distanza suppone sempre due oggetti, uno cioè 
nel luogo dove la incominciamo, e l'altro in quello do- 
ve finiamo' di misurarla. 

E non solo i valori sono relativi, ma benanco muta- 
bili si 'per ragion -di tempo, sì per ragion di luogo. 

II medesimo esempio dell'anello ci servirà per argomento 
onde chiarire proposizione siffatta. Immaginate, che l'og- 
getto datovi in cambio sia un panno-lano della miglior 
qualità, pari alla nostra misura di canne cinque: il va- 
lor dunque del vostro anello sì è fissato nel prodotto 
panno. Sia potete affermare che questo valore non si 
muti? certo mai no. Concìossiachè sia per lo capric- 
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ciò della moda, sia per una quantità maggiore di paa- 
ni-lani dell'estero, egli potrà, dopo non molto, valer me- 
no che prima, e quindi permuta: idolo poi con altri og- 

Tutto l'opposto accadrà nel caso inverso. Si applichino 
le medesime osservazioni al passaggio del panno-lano 
da un luogo all'altro, e si resterà convinto che i valori 

Ma certo si è, potrebbe qui obbietarmi taluno, che 
noi di rado facciam permutazioni , ma spesso compre 
e vendile, cioè, or diam denaro per aver prodotti, ed or 
prodotti per aver denaro; non può dunque elevarsi a 
principio, che i valori industriali siano mutabili di Jor 
natura, ove non ci si mostri, che anco il denaro che 
ne riscuotiamo, stia pur soggetto ai medesimi cambia- 
li obbiezione sembra a prima giunta che sia ben 
salda, ma se più a fondo dei fatti entriamo, scoprire- 
mo non derivare che da mancamento di analisi. Non 
vi ha dubbio il più delle fiate noi non permutare, ma 
or vendere i nostri valori e ritrarne denaro, ed or col 
denaro ritrarne i prodotti. Ma questo vender e com- 
prare non è forse finalmente un cambio di prodotti con 
prodotti? Pur non di manco voglio io supporre, cosa 
del tutto aliena dal fallo , che l'agricoltore vendendo 
il suo prodotto grano,, ed avutone del contante., poco 
ne spenda, o almeno quanto appena basti pel viver, suo. 
Egli fe sicuro clic il valor del denaro nou soffra alte- . 
razione alcuna per lo passaggio del tempo, o del luo- 
go? Ciascuno dirà del no; perciocché sappiam tutti, 
quali e quanti gliene ha fatto il tempo, e quanti gliene 
fa il suo trasferimento da un luogo ad un altro. Po- 
nendo adunque il denaro non esser mezzo, ma fine dei 
nostri voti, non perciò si ferisce in un'alcuna parte il prin- 
cipio della mutabilità dei valori. Ma fatto sta altrimenti: 
o presto o tardi il danaro si spende, e non si mira che 
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a ciò, diii sarebbe stoltezza il non farlo, quindi ogni 
vendita imo può tenersi elio come una metà del cam- 
bio, il quale non è compiuto se non per la compra de- 
gli oggetti elle ben valgono ai nostri usi. E fin qui di 
talune qualità dei vaioli; ventiliamo ora alle loro dif- 
ferenti specie , clic non debbono derivare se non dal- 
l'analisi dei valori medesimi. 

Si è visto poco innanzi clic i prodotti non vengono 
ebe colta distruzione di altri prodotti preesistenti; elle 
l'agricoltore per ottenere i prodotti suoi debbe consu- 
mare i valori dell'industria, del terreno, dei lavoraoti, 
e del capitale; il ma nula mi rie re, dal terreno in fuori, 
quei medesimi valori die distrugge il primo, acciocché 
possa dar nascimento ai prodotti manofatli ; ed altret- 
tanto può dirsi del commerciante , e di tutti gli altri 
produttori, avuto rispetto alla diversa qualità delle 
merci cui intendono. Cotesti consumi Iraggon con seco 
delle spese, e nel linguaggio economico , la somma di 
esse per ciascun prodotto, valor di costo vien delta. 

Ma per questo valore noi ancor noo sappiamo quali 
quantità di altre cose utili possiaoi procurarci per lo 
cambio; forza è dunque clic Ì prodotti nostri spongansi 
al mercato , e sccoridocliè più o nien ci abbiamo eoo 
essi dei prodotti altrui, cosi possiain dire quaoto val- 
gano i nostri. Nè questo è pur tutto: i valori di nostra 
creazione or si applicano ad alcune materie clic toccatisi 

sopr' alcuna sostanza, non sono capaci di aumento, oir 
dì decremento, ma come nascono cosi consumatisi. Un 
esempio- dei primi ce l'olì'rou chiaro gli agricoltori, i 
manifatturieri, i mercatanti coi prodotti ch'ei ci daono; 
uo'altro dei secondi, i musici, i medici, gli avvocali, 
e simili. I valori dulia prima specie diconsi materiali, 
immateriali quelli della seconda, 
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Raccoglicsi dal fin qui detto, come i valori industriali, 
se miransi dal lato delle spese che dobbiam noi soste- 
nere, prendono il nome di valori di costo, se da quello 
della quantità dei beni die ce ne torna nell'atto di lor 
permutazione, di valori correnti, e dalla parte della so- 
stanza cui si applica o pur no, di materiali, o d'im- 
materiali. 

Credo finalmente sia utile per fornire questa mate- 
ria far le osservazioni qui appresso. 

E primo elle i valori espressi in moneta, prezzi si ap- 
pellano; tua da ciò non vuols'inferire che il prezzo sia 
sempre l'indice dei valori: egli nell'atto della permuta, 

10 è certo quando esso viene dalla libera compia del- 
le cose, sì veramente elle vi si deducano le tasse che 
sopra- vi gravitano; ma non lo è ogni qual Gala l'auto- 
rità pubblica vieti l'esercizio di questo dritto ai più, con- 
cedendolo soltanto ai pochi; imperciocché allora costoro 
tic fan nionipolio, ne innalzano il prezzo, ed un tale 
innalzamento non essendo naturale ma forzato, non po- 
trà servirci qual misura dei valori. 

Inoltre, che il valor corrente dei prodotti non è sta- 
bilito se non dalla relazione tra la effettiva ricerca, ed 
offèrta di essi; laiche, posta una data quantità di prodotti, 

11 loro valore tanto più cresce quanto maggiore si è la 
richiesta che ne fanno i consumatori, e tanto più decre- 
sce nel caso inverso. Questo è appunto che nel linguag- 
gio economico, ragion dircfta della ricerca, ed inversa 
dell'offerta addi manda si. Ma non per questo puossi de- 
durre che il valor di costo non abbia alcuna parte nel 
determinare il corrente, anzi tale e tanta ve ne ha, che 
ove questo per poco si discosti da quello in più o in 
nieuo, forza è che dappoi vi si equilibri e proporzioni. 
Supponete che il valor di costo di una salma di grano 
monti ad once tre, the gli agricoltori invendendolo non 
ne traggano per lo corso di più anni che sole once due, 
che il litio finalmente del terreno, il salario degli ope- 



Digitized by Google 



10 

rai, l'interesse dei capitali, ed il profitto dell'ini prendi- 
tore non sian suscettivi di altro scema meo io, sicché una 
salma di grano non possa costar meno di orice (re: al- 
lora -negli anni avvenire non può-tioti essere una mino- 
re aderta di grano, ma non perciò ve ne sarà un bi- 
sogno minore; ecco dunque la ricerca divenire superio- 
re alla sua offerta, ed il suo valor di cambio salir poi 
ad once tre ed anche più oltre. In onesta, ipotesi la 
scena cambieià di aspetto: gli agricoltori, allettati dal 

to molto maggiore di quella, die richiede il bisogno 
della nazione, ed il prezzo di lui abbassarsi nuovamen- 
te. Ma queste vicissitudini cnuvien poi elle abbiansi un 
termine, quindi, supponendo che ii valor di costo non 
siasi alterato, noi vedremo, al far dei conti, il valor 
eorreirle di una salma di grano esser pari ad once tre 

0 a quel torno. Tanto e»H è vero che l'uno non poco 
influisce sul valore dell'altro. 

■ .E:su questo proposilo giova finalmente osservare, che 

1 valori posson variare in due modi, reni/nenie cioè, 
o relativamente. Chiamo variazione reale quella che 
ha luogo nel valor di costo dei prodotti, sia ch'esso s'in- 
nalzi per le spese maggiori clic la mestieri di sostenere, 
sia che si abbassi per una dimiiiuzion di quelle. Dico 

bio di un dato prodotto, non per altro che per un mu- 
tamento sopraggiunto ai valori de' prodotti oud'egli deb- 
be esser cambiato. E per chiarir ciò ponete, che con 
una salma di grano potevasi avere nell'anno scorso un 
quintale di olio, perciocché il valor di costo dell'uno 
era pari a quello dell'altro. Ma imaginatevi che in que- 
sto anno il rapporto di questi due valori siasi mutato 
per una diminuzione a metà nel solo ricolto del frumento; 
ecco allora accadere una variazione reale nel valore di 
questo prodotto, relativa in quello dell'olio. La prima 
procede dall'incremento nel valor di costo del giano, 
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consideralo di per se; la seconda dal rapporto Ira le 
quantità die vogliono offrirsi per venire alla permuta 
di questi due prodotti. 

Supponete in fine la somma di questi due prodotti 
essersi duplicala, e però sminuito il loro valor di eoslo; 
in tal caso niuna variazione relativa avrebber eglino 
sofferte, ma i possessori di essi migliorato lor condizio- 
ne , attesoché l'uno colla medesima spesa avrebbe ot- 
tenuto più. di olii col grano, e l'altro più di grano cogli 

Da. ciò siegue che le variazioni reali sono dannose, 
ove muovano da un incremento nel valor di costo; utili 
all'opposto, se da una diminuzione; il perchè le carestie 
sono un vero flagello, e gli ubertosi ricolti un vero be- 
ne per l'umano genere; l'ignoranza, l'errore, i pregiudizi 
nell'opera della produzione, una funesta fonte di più mali 
per quei popoli che ne son travagliati, la verità, e le 
scoperte di nuovi e migliori melodi, che risparmiando 
il travaglio sminuiscono il valor di costo, una sorgente 
di abbondanza e di lor ben essere. A quest'abbondanza 
dunque debbe indirizzarsi il nostro animo; è questo 
l'obbietto della nostra scienza: la natura co ne ha pre- 
paralo la materia, ed a noi si aspetla il profittarne: 
studiamoci adunque di trovar modo da ciò, e a parte 
a parte veligli i ani ragionandone. 

§ \.~Del travaglio dell 'industria, e delle sue dif- 
ferenti specie. 

Non è d'uopo che molla fatica duriamo a fin di co- 
noscere, come i valori non possono avere il primo lor 
nascimento se non dalla natura che ce ne ha apprestato 
la materia, ed insiememente dal travaglio nostro preso 
in un senso assai ampio; per la qual eoia può affini- mar- 
si, da lui soltanto procedere le ricchezze, ed a circo- 
stanze uguali di altri agenti produttivi (di che ci occu- 
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remo dappoi) urta nazione tanto più crescere in quel- 
quanto maggior si è il numero di coloro che fatica- 
no in rispetto a quelli clic noi fanno. 

Ma cerio si è clic avvi un metodo più o mcn van- 
taggioso onde esercitare il lavoro, epperò a volere sco- 
prire la primitiva fonte delle ricchezze, a quello dob- 
biamo attenerci, il quale per noi è fruttifero di beni mag- 
giori. E poiché la esperienza ci mostra i selvalici affa- 
ticarsi molto col corpo, e pure essere cosi miseri da 
riuscir loro assai dillicile lo allevare i bambini, lo ali- 
mentare i vecchi , e tulli coloro die afflitti da qua 1- 

contro i colti popoli di Europa con un travaglio ma- 
teriale molto minore, ma meglio direlto dallo ingegno, 
e dalle loro conoscente trai' prodotti si larghi da man- 
tener se, il lor figlioli, i vecchi e più altri individui; cosi 
a questo solo ci restringiamo, e per separarlo dal primo 
gli diamo il nome d industria. Una nazione dunque 
quanto più sarà indurre altrentanlo sarà più ricca. 

Or più specie d'iudiisliiii possono presso i popoli no- 
verarsi giusta il lor diverso numero di prodotti , sic- 
ché molta pena dovrei io sostenere se tutte coleste spe- 
cie volessi andar descrivendo. Così avvi l'industria del- 
la caccia, della pesca, dello scavamento delle miniere, 
ed altrettali; ma non estimando io parlar di tutte ad 
una ad una, die andrei allora troppo alte lunglie, voglio 
tutte ridurle a tre classi cioè ad industria agraria, al- 
la manifatturiera, ed alla commercia ole. Chiamo agra- 
ria quella die è diretta a trarre i prodotti dal terreno 
clic mettesi a coltura; manifatturiera quella elle modi- 
fica colesti prodotti per meglio accomodarli ai nostri 
usi; commerci ii ii te lilialmente l'altra die fa trasportare 
i prodotti da un luogo all'altro, dividerne il valore in 
più parli per lo maggior comodo dei consumatori , o 
aspettar tempo per poi spacciarli a prezzo maggiore. 

Tutte e tre le sopraceiinnte industrie non intendono clic 
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a trasformar la materia, a darle una modificazione af- 
fin di ottenerne un utile cui abbiaoi chiamato beni, a 
dir breve, a far nascere valori novelli, o ad accrescer 
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produttivi. Né a dimostrar colai fallacia sarebbe mestieri 
più oltre distendermi, massime per uno spirilo svegliato 
ed uso al ragionamento. Pur min di manco non estimo 
sia del tutto inutile, spezialmente per coloro che tengo- 
no in pregio 1' erudizione e lo esercizio del razioci- 
nio, sporre brevemente il sistema del Quesnay, e dei 
suoi seguaci, e dappoi confutarlo. Dicevan dunque co- 
storo, la ricchezza di una nazione non istarsi nel dana- 
ro (e ne avean beu d'onde) come i primi economisti ita- 
liani avvisavansi, perciocché osservavano it denaro pres- 
so a poco, dopo il correr di un anno, non essere nè 
più nè meno in una nazione, comechè ella poi fosse vis- 
suta più agiatamente che innanzi nou faceva, il che non 
sarebbe certo avvenuto se del denaro s'informasse la di 
lei ricchezza, ma nella somma dei prodotti di netto, 
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vai quanto a dire in ciò che a lei in ogni aDno ri- 
maneva di quelli, sottratte le spese. Da ciò inferiva- 
no , osservati pria tutt'i prodótti dell'agricoltura, delle 
arti, del commercio, la prima soltanto esser fonte di ric- 
chezza, come quella che solo lasciava un prodotto di 
netto alle nazioni, e quiadi dannavano come sterili ed in- 
fruttifere le altre. E se, pur si osserva, eglino soggiun- 
gevano, gli artigiani, ed i commercianti darci de' pro- 
dotti, non dpveasi perciò concludere loro arricchire le 
nazioni, attesoché i loro consumi sono uguali ai valori 
ch'eglino producono, e perciò avviene clic gretti e mi- 
seri sono quei popoli che si danno alle manifatture t-iì 
al commercio, e liberali all'incontro gli agricoli. E 
se alcune fiate si e visto i primi accostarsi a qualche 
grado di opulenza, ciò non debbisi attribuire se non 
allo strettissimo loro spendere. 

Non vi ha dubbio che fu un gran passo quello che 
i fisiocrati diedero nella nostra scienza, ili abbattere cioè 
l'errore avanti invalso, e che tuttora ofi'usca l'intellet- 
to di alcuni, che la ricchezza consisteva nella moneta, 
e di sostenere invece i prodotti esser la vera ricchezza, 
e questi doversi a quella sostituire; ma non perciò eglino 
colpirono veramente al segno, anzi per mancamento di 
analisi caddero in più errori. Il primo si è di darsi a 
credere clic la ricchena ua2Ìoaale compoogasi ili I pi adul- 
to di nello, laddove ella s'informa della somma di Milli i 
suoi prodotti, cioì- del suo predillo di Ionio. Ciascun 
di noi ccrlamf-nle imi) pudica delle sui' dovizie anuuo, 
se non per quel che gli nuiaue, dcdoiie le spese, l.'u 
agricoltore non dice di esser (ilio di ciò che egli ha 
ritolto dal suo podere, ma sì di ciò elle gh rcsla, lolle 
le spese del (ìlio, del salario degli operai ecc. Or egli 
non può Iran.' qi lesi e spese che dalla somma dei pro- 
dalli suoi, onde meni r* cileno suuo partite di esito per 
lui, per altri il sono d'inlioito, quanlo a dire di Imo 
riccb ozia. Si estenda questo esempio alla industria ma- 
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nazionale ricchezza quell'agricoltore die avendo una ren- 
dila di once duemila annue, tulle entro il corso dell'anno 
le spenda. Sarà egli estimato come poco accorto,non vi lia 
dubbio, ma certo non come nieu ricco; c ciò clie dicesi 
di lui può ben distendersi senza timore di errare ai ma- 
nifatturieri ed ai commercianti. Per altro, i prodotti di 
ogni sorta non sono destinati elle al consumo, die se così 
non fosse, non mai avrebbero avuto nascimento; posto 
dunque per vero i consumi de^li artigiani e dei mer- 
canti esser pari ai loro prodotti, da ciò noti potrebbe 
inferirsi loro null'aggiungerc alla nazionale ricchezza. 

Ne questo è pur tutto; continuando i nostri raziocini, 
e supponendo l'industria agricola esser 1» sola finite delle 
dovizie, anch'elleno si accrescerebbero mercè il consumo 
che facessero dei prodotti agrari i manifatturieri ed i 
commercianti; conciossiachè da un mercato più esteso 
non può non tornare un njiig-cinr ^iindugiio agli agri- 
coltori, e perciò un incoraggia mento a vieppiù riprodurre. 

Ma fallo sta altrimenti: Genova, Pisa, Firenze, nei 
tempi medi, e l'Olanda fino al passato secolo noti fu- 
rono ricche e potenti se non per l'opera delle arti c del 
commercio, siccoms quelle che non aveano o iiiun ter- 
ritorio , o uno ristretto assai ed ingrato. Il che piova 
la ricchezza non duversi collocare solamente nella tale 
O nella tale altra cosa, ma si nella maggior somma dei 
valori cui diatn nascimento; e quanto sia vaoo non che 
lo elevar questione sulla preferenza della industria agra- 
ria alfe manifatture ed af commercio , o di questa su 
quella, colà dove i popoli sono liberi nella scella degli 
agenti della produzione; ma ben anco quanto sia inu- 
tile l'andarmi più oltre distendendo sulla fallacia del 
sistema timocratico. Male adunque si appose il lìaynal, 
ma un po meno della setta degli economisti , quando 
disse, l'agricoltura e le arti esser solo produttive di ric- 
chezza, e ne escluse il commercio; e molto più l'alia- 
rono coloro che aflérmarono lei sorgere da! solo com- 
mercio esterno. 
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§ VI. — Dei mezzi di che si-ajuia Viadastrìa 
e dèlie diverse specie dei capitali. 

Continuando le nostre ricerche intorno ai prodotti , 
ili leggieri si scorge, come l'industria in formandoli si 
avvantaggia di due specie di mezzi , l'ima si è quella 
degli agenti della natura non suscettivi di appropriazio- 
ne, come lo sono le azioni dell'aria, del sole ecc., 'e 
l'altra di tutto ciò che può cadere sotto il nostro do- 
minio sia che provenga dalle cose appropriabili, sia dai 
prodotti cui abbìam dato nascimento, i quali a fare sor- 
gere prodotti novelli abbìam impiegati. DÌ tal sorta 
sono le innumerevoli macchine, e gli animali che ado- 
priatno nell'agricoltura , nelle arti, nel commercio, le 
sementi per coltivare i terreni, le materie [>rimc per le 
arti e le manifatture , i navigli e le carrette per lo 
trasporto delle mercafanzie , ed altrettali che ometto 
di andar [in dita meri te enumerando. Della prima specie 
di mezzi, e della loro influenza sulla produzione par- 
lerà dappoi, adesso non mi occupo se non di quelli che 
sono di nostra creazione. 
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gl'investooo. Produttivo dicesi il capitale nel caso the 
il suo valore sia iu vestito a far nuovi guadagni ; im- 
produttivo , se distruggasi per appagare i bisogni e le 
passioni; morto ed improduttivo se resta sotterrato .ed 

Tra i capitali produttivi però avvi una certa colai 
differenza. Alcuni di essi ci procacciai] lucri sema ne- 
cessità veruna di farli passare per varie mani, e di tal 
sorla sono le macchine, Ì granai, i magazzini) le bot- 
teghe, purché vi sì facciano le dehite riparazioni: fondi 
cosiffatti, capitali fissi si appellano. Altri però non pos- 
sono procacciarci guadagno su il loro valore non si sotto- 
ponga a più trasformazioni, e per più mani non circoli, 
e quindi eglino prendono il nome di capitali circolanti. 
Tali sono le sementi che l'agricoltore spargè in sul 
terreno, ecc. , le materie prime che il numifulturiere mula 
in spese manofatte; e le merci che il mercatante or cam- 
bia con effetti di commercio, e questi o con altre mcr- 
catanzie, o col denaro, secondo che a lui sembra dover- 
ne tornare un lucro maggiore. DÌ che chiaro appare co- 
me totli i capitali circolanti, tranne il danaro che diasi 
ad usura, sono di un'indole ognora mutabile, e prendali 
varia forma non meo per la varietà dei rami d'industria 
cui si destinano, che pei diversi pensamenti ed interessi 
dei produttori: verità ella è questa di non lieve mo- 
mento che dovrebbe essere mai sempre scolpita nella 
mente dei reggitori delle cose pubbliche, affinchè si aste- 
nessero dal fare statuti che distolgono l'industria ed i ca- 
pitali dal loro libero e naturale andamento. 

g VII. — Degli agenti della natura. 

E fio qui dei mezzi appropriati che derivano dall'opera 
nostra; venghiamo ora a quelli che non prooedon da noi,- 
e che non potendo cadere nella loro maggior parte sotto 
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il Nostro dominio, non appropiabili son detti, c veg- 
giauio come eglino in fluiscono uelia produzione. 

Osservando i valori ritrovasi, che l'industria non solo 
tira profitto dal capitale necessario alla lor formazione, 
ina ben anco dal suolo, dall'aria, dall'acqua, dal fuoco, 
dalla gravitazione, dal magnetismo, dalla elasticità, e 
dalle leggi tutte onde il mondo fisico governasi; in breve, 
dagli agenti della natura. E die ciò sia vero l'esperienza 
chiaro cel dimostra. Un agricoltore, che per accrescere 
la fecondità del suo podere, gli fa le debite irrigazioni, 
trae vantaggio non meo dall' arte e dai capitali suoi , 
elio dalla terra, dall'acqua, dal sole, ecc. Un pastore 
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non esser altro che un travaglio accumulato, e la misura 
di listarsi nel travaglio; allora si ch'egli pagò il tri- 
buto che pagar sogliono gli uomini i più chiari, quello 
cioè d'imbattersi nell'orrore. 11 che dimostra quanto 
sia pericoloso .il trarre illazioni da illazioni, e non cu- 
rarsi di appoggiarle in su i fatti, massime quando el- 
leno sono alquanto discoste dai loro principi; per la qual 
cosa, se non di rado errano uomini sa pieni issi mi che per 
le loro opere , e per la forza del loro ingegno lunga 
fama dietro se han tratto; niuno cerio farà le meravi- 
glie se alcuni giovanetti, avendo più di presunzione che 
di senno , credono menar gran vampo ripetendoci gli 
errori altrui, e con ispezialtà quello dell'immorlalo Ro- 
magnosi, errore che a lui solo può perdonarsi per altri 
moltissimi pregi di che egli va adorno; quello cioè di 
voler ridurre alla sola economia politica tutte le scienze 
morali c però la naturai gindisprudenza, la politica pro- 
piamenle detta", e la morale. Non vi ha dubbio, che 
ciascuna di esse ha degli anelli onde si annoda alle altre, 
e che tutte si hanno delle relazioni generali e comuni 
non altrimenti che le naturali discipline Ira loro; di che 
siegue che l'apprendimento dell'una facilita quello delle 
altre; ma poi che niuno ha detto finora laro doversi tulle 
ridurre ad una (cosa impossibile atteso il ristrétto li- 
mite di nostre forze intellettuali) cosi niunò può adoti a re 
il paradosso del Romagnosi, di restrìgaere cioè tutto 
le facoltà morali alla sola economia politica, massime 
oggi che l'analisi ha per tal modo disleso la sfera di 
ciascuna di esse da non bastar forse la vita di un sol uo- 
mo per conoscerne una sola con tutt'i rapporti generali 
che l'avvincono alle altre. Se dunque degno è di scusa 
lo Smith, non meritano clic pietà quei giovanetti, che 
vaghi di separarsi dagli altri, giudicano non polervi ul- 
trimenti giugnere che repetendo i paradossi altrui ; solo 
crediamo per Io meglio elio loro vogliamo esorlargli a 
iiou volersi di leggieri mettere a scranna e dannare , 
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die ciò non torna loro in onore, alla perdizione gli 
Smith, i Say, i Riccardo, i Sismondi, i Maeulloch, e 
tulli quegli ottimi ingegni, che dividendo la economia 
dalle altre scienze affini, l'hanno elevato a tal grado che 
si accosta al perfezionamento, non sema molta utilità 
delle nazioni. 

Ma lasciando ora mai di parlar di ciò, e tornando al 

Sirabenè accordarsi colla ricchezza delle nazioni, che 
i terreni, agenti principali della natura, siano alla pro- 
prietà soggetti, perciochb così eglino si sono lenduli pro- 
fìcui ai lor possessori per lo Gito che ne traggono, alla 
nazione pei prodotti che ne derivano, ai non propietarì 
si per lo miglior mercato dei prodotti medesimi, come 
per la non poca materia di lavoro che loro sommini- 
strano, col qua! eglino procacciansi di che vivere. 

§ Vili. — Di ciò che s'intenda per fondi produttivi e 
del loro diverso pregio in rispetto alla produzione. 

Gli agenti adunque produttivi dei valori non sodo che 
tre: l'industria, i cablali, ed i terreni; e questi agenti 
anche fondi produttivi nella nostra scienza si appellano. 
Ella è opera irti per tanto di qualche rilievo lo investi- 
gare, se D.QU di tutti che non si può, almeno della in- 
dustria e dei capitali, fondi primari, la natura e gli ef- 
fetti, e si e appunto, questo che or noi faremo. 

E prendendo le mosse dalla industria, nome che ci 
rappresenta l'uso di nostre forze fisiche e morali nella 
creazion dei valori, facil cosa ell'è osservare, come tutte 
le di lei operazioni possono r est ri gn ersi a due, alla teo- 
retica cioè a dire, ed alla pratica. La prima sta nello 
studiare i fenomeni della natura e scoprirne le leggi; 
la seconda, nel l'applica zi on di queste leggi ai prodotti 
che vogliam farne derivare. L'uua è propria dei filòsofi, 
l'altra degli imprenditori d'industria e dei lavoranti. E 



Digitized by Google 



22 

perchi: ciò chiaramente <ipj>nin scelghiamn nell'agricol- 
tura il rìso a secco della China, mirandolo dal lato che 
Ila un appicco al noslro tema. Non v'ha dubbio, die a 
poter quello procacciarci, fu mestieri in prima dell'opera 
del piaggiatore che ci descrisse il luogo in die vegeta, 
la qualità del terreno, del clima, dell'esposizione, Ì pre- 
paramenti da farvisi , e la coltura e la maniera come 
s'irriga e ricoglie; poscia del servigio dell'agronomo 
che non pur s'istruì degli ammaestramenti di colui , 
ma gU applicò eziandio all'indole del suo podere, ed 
agli altri accidenti che lo attorniano ; per ultimo del 
travaglio degli operai che mandarono ad esclusione i 
precetti dell' iiiiprcndilor d'industria. Non va in altro 
modo ja faccenda nei prodotti delle arti e del commer- 
cio, che io non mi fo ad esaminare per non moltiplicar 
gli esempi oltre al debito. 

Sirgue da ciò: 1 c (ed ecco ■afforzala ancor più l'uti- 
lità del sapere), die a far fiorire l'industria coavien si 
elargii! quanto più si possa il limite di nostre teoretiche 
conoscerne, e cori ìspìv.iiilitii ili quelle che alle naturali 
discipline ed alle matematiche pcrteiigonsi. Né a dimo- 
strar ciò è mestieri die di sodili argomenti io mi av- 
valga , poiché basta appena ricordare quanto la storia 

• i |--.- I.- ... | . ■- ,.. . .1 Uri 

tanto eglino limino ignoranti sottostettero in preda agli 
errori, ai predili ii hi. -.Ale superstizioni, uè mai in fatto 
d'industria diedero alcun passo, che aveano a delitto lo 
scostarsi anche per poco dalle false vecchie e rancide 
usanze dei loro maggiori; ed all'incontro, che com'egli uo 
dopo il rinascimento delle lettere (cui diedero opera i 
tre famosi ingegni dell'Italia, e maestri di Europa, il 
Dante, il Petrarca, il Boccaccio) deposero la rozza veste 
dell'ignoranza , così eglino si sottrassero al vergognoso 
impero degli errori, della superstizione, delle precon- 
cepite opinioni, dell'autorità; e liberi da questi ceppi 
sculiioiio a. poco a poco il nobile desiderio di voler e far 
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meglio die i loro antenati non fecero; da ciò una più 
acculala osservazione dei falli c dei loro rapporti di 
causa ad efFetto; da ciò la scoperta di novelli principi; 
e da ciò il progresso delle arti, e dei comodi nel pre- 
sente viver civile delle nazioni. 

2° Che l'industria tanto più addivien fruttifera di Leni, 
quanto meglio sa trar vantaggio dalle teoriche applican- 
dole ai prodotti clic ne fa derivare. L'istoria ci dimo- 
stra altresì cotal verità. Al rinascere delle lettere le 
scienze erano in Bologna , ma le dovizie in Genova , 
Pisa, Firenze, Venezia; e nei tempi presenti l'Inghil- 
terra è molto più debitrice di sua rici he/.ia all'ingegno 
dei suoi impresari d'industria, ed alla pazienza, ed allo 
studio dei suoi lavoranti per la perfezione, che ai sa- 
pienti suoi , comeché ne abbia non pochi e di gran 
polso; e perciò è mestieri sovra tulio dirizzare l'animo 
nostro all'applicazione delle teoriche , anziché alle sole 
teoriche istesse, ove si voglia elle le nazioni sian ricche e 
fiorenti. Senza che, le filosofiche conoscenze sono dif- 
fusibili di lor natura, perciocché coloro che v'intendono 
son vaghi di propagarle per acquistarne gloria ed onori; 
laddove le pratiche conoscenze , qualunque si fosse il 
genere d'industria, sono restie e diliicili a propagarsi , 
attesoché gl'industriosi non vogliono che altri coucor- 
-rano con esso loro al pubblico mercato, offrendo pro- 
dotti della medesima specie, che ciò sminuirebbe i loro 
guadagni. Ed eglino possono più o meno per qualche 
tempo naseoodere i loro ritrovamenti, secondo che più O 
meno pubbliche convieu che siano le operazioni della loro 
industria; il perché riescono assai meglio in questo i ma- 
nifatturieri che gli agricoltori non fanno. Imperlante 
niun popolo, cui sta a cuore il progresso di sua civiltà, 
debbe perciò rimanersene , attesoché ciò mal consen- 
tirebbe colla dignità dell'uomo, non che colla sua fe- 
licità; anzi è mestieri che adopri ogni sforzo per met- 
tersi alla pari e vincer coloro che nell'industria sono 
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più aranti di lui, spezialmente ove riflettasi che niuna 
utile invenzione può lunga pezza occultarsi agli occhi 
del vigile interesse. L'Inghilterra che oggi a tanla al- 
tezza in fatto d'industria si è levala da provvedere la 
maggior parte dei popoli di Europa di panni-lani , di 
coloni manofalti c di più altri preziosi oggetti; l'In- 
ghilterra, io dico, non ne era fornita che dal Belgio. Tanto 
egli h vero che collo studio della natura, e che è più, 
coli' appi icazion delle sue leggi ai prodotti coi vogliamo 
far sorgere a poco a poco sì giugne alla disiala mela. 

Non è d'uopo qui osservare, come nelle arti di ogni 
sorta avvi un ci- rio colai genere di sapere che intera- 

la quantità , la qualità delle sementi , queste ed altre 
tai cose al solo agricoltore di mestieri) si appartengo- 
no. Nè altrimenti va la bisogna nelle ma ni fu tiare e 
nel commercio; verità son queste assai viete che basta 
appena accennare per essere tantosto comprese; solo ho 
Ìli animo di far ricordanza al leggitore, che nelle arti 
non si può progredire se non la mercè i saggi e gli 
esperimenti che traggon seco alquanto di spesa , ma 
questa spesa fa mestieri che comportisi, non sovra i ca- 
pitali che danno loro una rendila certa, ma sì sovra i 
sopravanzi di lei, In modo eh' essa non arrechi alcun 
discapito alla loro fortuna. Quante volle poi tale e tanto 
dispendio porti seco un saggio o un esperimento da noti 
poter baslaro il superfluo della loro rendita, ed allora 
io soa di avviso, clie i governi potrebbono prestar loro 
un qualche aiuto con una parte della rendila pubblica. 
Si è questo l'obbietto del nostro Islituio d'Incoraggia- 
mento, donde lai^ii mrssi; di utilità potrebbe raccogliersi 
ove davvero alla conoscenza dello stato di nostra in- 
dustria, ed ai mezzi come farla prosperare fosse Ìndi- 
ritto. Ma lasciamo di parlar di questo, e ritorniamo 
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all'analisi dei mezzi di die l'industria si giova per bene 
esercitarsi e migliorare. 

Jj IX. — Degli strumenti, e delle macchine. 
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pure per questo medesimo effetto che sicgue sempre 
da quelle, crCdon taluni esse nuocere anzi clic do agli 
operai. Se in 'Sicilia alle zappe si sostituisse l'erpice a 
fin di covrire la semente e pareggiare il terreno, ■ allora 
un solo uomo con due bovi farebbe tanfo jiuanto dieci 
colle zappe; nuovi individui adunque se ne rimarreb- 
bero oziosi e privi di che vivere. 

Altri però meno avversi alle macchine, e tra costoro 
dobbiam noverare il Sismmdi, tenendo una via di mezzo 
tra gli apologisti e gli oppositori, opinano esse appor- 
tare utilità alla nazione, ove la somma dei prodotti suoi 
sia minore di quella dei suoi consumi; danno, nel caso 
inverso; attesoché nel primo non si sminuiscono i gua- 
dagni dei produttori per la forte richiesta dei prodotti; 
dove nel secondo forza è che scemino. 

Sì l'ima quanto l'altra obbiezione sembra a prima 
giunta siali di qualche rilievo; ma se attentamente fino, 
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Circa poi ai produci lo ri, io opino che niuno metterà 
in forse tirar eglino non lieve guadagno dalle macelline 
fintanto-clic non si nhbian concorrenti; ove poi se gli ab- 
biano, colai guadagno tornare a prò dei consumatori, 
attesoché il prezzo allora dei prodotti si abbassa con- 
formemente il loro valor di costo si è diminuito per 
l'uso di quelle. Il macinamento del grano non dà oggi 
ai mugnai lucri maggiori dì quelli ch'eglino si aveano 
nei tempi trasandati; ma i consumatori all'incontro sono 
coloro clic se ne avvantaggiano, comprando il pane a 
miglior mercato die noi facevano i Romani, cui era sco- 

Non credo voglia (|uì alcuno oppormi, che cotal ri- 
sparmio facciasi a costo dei produciteli; no, egli lo è 
a costo della natura, che mercè le macchine ci presta 
largamente la sua opera, e ci arricchisce dei suoi doni. 
Ma vi ha di più: i production partecipati pure al buon 
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h questa presso a poco la sentenza del Sismnndi "ila 
[naie io non su, mei permetta l'autore, acquietarmi, per- 
iochè estimo clic ove la si mandasse ad esecuzione , 
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può menai' valilo die Viiumoi-Ule Aduno Smith, coma 
quegli clic non solo veni» 1 udilimijsti. indolii, ma ce ne 
fè altresì conoscere gli effelli. Imperciocché una sco- 
petta, qua! ella si fosse nelle scienze, non è utile al- 
l' umano genere quando come un nudo concetto di no- 
stra mente si annunzia, ma si tosto che ad altre verità 
si annoda e tutte o la maggior parte delle sue conse- 
guenze ce ne appalesa. Il perchè non a Clepero ma a 
Newthon si dà il merito dell'odierno sistema planetario; 
il perchè ancora (spiacemi il dirlo) non a Beccaria, ma 
a Smith vuoisi attribuire l'onore della scoverta della 
division della fatica nella scienza nostra. 

Or Io scozzese scrittore a dimostrar l'influenza della 
ripartizione dei lavori sull'industria e però sulla produ- 
zione, scelse un prodotto di poco rilievo ijuello cioè 
degli spilli, ed osservatolo accuratamente, notò quanto 
siegue. In primo, clic se un solo operaio far volesse 
tutte le operazioni alla formazione di uno spillo nbbi- 
sognevoli , in un giorno egli non ne farebbe olire a 
venti; ma divise elleno fra dieci individui, ed intento 
ciascun di loro, chi a preparar l'ottone, ehi a farvi la 
punta, chi la testa, e chi una cosa, chi un'altra, ed 
allora ognun di loro ne farà 4i^o°, onde la di He rem a 
tra l'uno e l'altro prodotto, sarà come di uno a dugunlo 
quaranta. Si è questo il fenomeno procedente dalla di- 
visione del lavoro: penetriamo ora più addentro, e veii- 
ghiamo, ajutali dai lumi del prelodalo Autore, a ren- 
derne conto anche per via della ragione. 

Tre sono le cause, giusta la sentenza dello Smith, 
donde muove l'cfiètto suddivisalo; la prima si sta nella 
destrezza ed abilità maggiore che acquistarsi i lavo- 
ranti perla semplicità e la ripetizione del medesimo 
atto di lor mestiere. Quell'operaio che in una fabbrica 
di spilli non si occupa che di aguzzarne la punla, deb- 
b' essere certamente e più esperto e più sollecito di mi 
altro, che ad altri lavori volesse anco intendere; e da 
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una destrezza ed abilità maggiore non può non seguirò 
una maggior quantità ili prodotti. La seconda consiste net 
risparmio del tempo. Se il medesimo òpera jo Volesse 
pur preparare il filo dell'ottone e far la testa allo spillo, 
molto tempo consumar Joy rebbi; nel passare da un la- 
voro all'altro, mutar di luogo, di positura e di stru- 
menti. Ma egli schiva cotanta perdila di tempo, a quel- 
l'unico suo lavoro applicandosi, il che non può non esser 
per lui fruttifero di prodotti maggiori. La terra si è, 
che intendendo noi ad un solo soggetto spieghiamo me- 
glio su di esso la forza di nostro intelletto, onde non 
di rado interviene che per la divistoti dei lavori s'in- 
veman procedimeli ed ordigni novelli, la cui utile in- 
fluenza sulla produzione pur testò si è dimostra. 

Ma per ottenere cotanti preziosi effètti due cose re- 
puto siau necessarie: un capitale Unto più forte quanto 
più vuoisi -dividere il travaglio, ed un proporzionato 

E di vero, pongasi che nell'arte dello spillettaio si 
impieghino dieci operai, e ciascun di essi faccia tutti i 
lavori, clic abbisognano per compierne una; allora egli- 
no, per quel che poc'anzi si ò detto', non potrebbero 
produrne se non dugento, e quindi la spesa per la sola 
compera della materia prima sarebbe uguale, o presso 
a poco, al valore di un'oncia di ottone. Non avvien 
però cosi, ove i lavori sian divisi in dieci distinto oc- 
cupazioni, giusta il numero defili jit-tufici ; in questo caso, 
ei produrranno in un giorno 48,000 spille, sicché, per 
la sola materia prima ci vorrà un capitale pari a 240 
once di ottone. Questo però non e ancor (ulto: perchè 
il producitore si rimborsi delle spese, vi vuole almeno 
il lasso di un mese dal giorno della compera del pri- 
mo ottone, sino a quello della vendita delle spille; quin- 
di, acciò gii operai non se ne stiano oziosi, uopo è 
fornirli di ottone per lo corso di allri trenta giorni, 
e perciò multiplicaudo 2i0 once per trenta, ci si vede 
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chiaro, cbe per questa sola spesa vi abbisognerà un es- 
pilale pari al valore di COO libbre. Qual divario ira 
questo, e quel fondo primitivo! 

E Cu qui intorno al capitile: passiamo ora al con- 
sumo. Se nella fabbrica dulie spille, per non scostar- 
mi dal proposto esempio, l'artiere, dopo di averla di- 
viso iu dieci lavori, e raccolto una produzione dugeo- 
toquaranta volte maggiore, non potesse venderne che la 
metà, allora o non la dividerebbe nel modo predetto, 



aille scemerebbe. Pe; 



tendere, cbe ove i governi dividano i travagli dei lor 
governati, possono accrescere in un sol liato la quantità 
<iei prodotti, e far sorgere in una nazione la ricchezza 
sì bella e formata, come usci Pallade dalla testa di Gio- 
ve. No; io lo ripeto, la distribuzione dei travagli dod, 
è che il risultamene dei capitali c dello smercio. Di- 
fatti nei villaggi , nei borghi , e nei comuni poveri a 
gretti, dove mancano gli uni e l'altro, più arti e me- 
stieri sono in una sola persona accumulati ; mentre nelle 
città grandi, ricche e popolose, i travagli sono in più 
mani ripartili. Or uè i capitali, né Io smercio possono 
da altro procedere, che dai guadagni e dai risparmi; e 
i guadagni ed i risparmi esigou tempo, lumi, sicurtà 
eil esperienza. 

Diccsi frattanto da taluni,, che l'umaua natura, an- 
ziché esaltarsi, si degradi ed abbassi per la divisione 
della fatica; perocché dandosi gli uomini ad un sol la- 
voro, pochi oggetti si offron loro ad osservare, e quindi 
ben pochi i paragoni , i giudizi ed Ì raziocini. Sia io 
estimo, che sia più giovevole ad essi ed alle nazioni 
farli rivolgere ad, uno piuttosto che a molli lavori. Im- 
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perei ocelli.-, sebbene negar non si possa, die por l'uso 

oggetti Ira loro discosti, e per tempo, e per luogo; pure 
non possiamo usarne con buon successo ove a poti» non 
ci restringiamo. Nelle arli non altrimenti inlervienc clic 
nelle scienze: se ì filosofanti a più rami di sapere ai- 
tender vogliano, di rado accade, clic in alcuno di essi 
com pietà nien le riescano; dove ad un solo applicandosi, 
e quello soltanto studiando, e iu su di esso riflettendo, 
non è difficile che i lor to(L abbiali un qualche buon, 
efletto. Non per ci" intendo in sostenere elle non vi abbia 
talora degli uomini forniti d'ingegno si straordinario da 
poter più scienze abbracciare, e farle tutte progredire; 
ma dico solo, die come questi sono assai rari nello sci- 
bile, così del pari soli rarissimi quelli, elle più mestieri 
coltivando, po; sotto spignerue alcuno verso il perfezio- 
namento; onde vai meglio per lo pregresso dell'indu- 
stria fare un sol lavoro , anziché molli. Io convengo, 
che la condizione degli operai può esser malsicura, sic- 
come quella clic sì appoggia ad una conoscenza assai 
limitata; ma ciascun si avvede, come un tal danno, ove 
pure avvenga, è di lieve momento inverso al bene the 

Non tolte però le diverse specie d' industria sono 
suscettibili della medesima divisione di fatica ; così le 
arti e manifatture Io son più; l'agricoltura lo è meno. 
Ciò non ostante , questa non può non sentirne utilità 
c miglioramento, massimo quando coltivasi in grande, 
e giusta i savi precetti dell'arie agraria ; attesoché si 
accresce allora b (piantila del In faccende rustiche, quindi 
per tirarne il debito profitto , uopo è ben divisarle e 
ripartirle iu più mani ; c però non fuor SÌ ragiono lo 
immortale Young commendandola , tra le altre cose 
dice, doversi alla piccola anteporre, perocché quivi sol- 
tanto possono i lavori tino ad un dato punto dividersi, 
c riuscir più perfetti. Senza clic, basta por mente agli 
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ortolani delle gran città, e confrontarli coi villici del- 
l'interno di un regno, Ì quali sono ad un'ora ortolani 
ed agricoltori, per iseorgere quanto quelli, per effètto 
della divisione della fatica , siano pili abili die questi 
nell'esercizio del lor mestiere; 

Detto quanto era necessario intorno all'industria, vengo 
ora ai capitali , e spezialmente al modo ond' eglino si 
formano ed accrescono. 

§ XI.— Del modo come si formano ed accrescono 
i capitali. 

Vedemmo nel paragrafo VI, die la parola capitale 
suona lo stesso clic riunione di più valori i quali al 
nascimento di altri valori posson destinarsi. Dicemmo 
pure, che tutti i capitali possono dividersi in due classi, 
di produttivi l'una, e d'improduttivi l'altra, ed i pri- 
mi suddividersi in fissi e circolanti. Ma questo non è pur 
tutto; ad altre osservazioni fa d'uopo ancora che io 
scenda, per compier l'analisi di questo prezioso agente 
della produzione. 

La prima si è, clic stando i capitali nei valori, è del 
tutto indifferente la materia, la forma, il peso, il vo- 
lume loro; ma non lo è il valor di essi, talcliè un 
capitale, che s'informi di moneta, può ben mutarsi in 
cenci, e ciò non ostante accrescersi anziché sminuire, 
ove il valor dei cenci addivenga maggiore di quello 
delia moneta. Le quali trasformazioni sono sì naturali 
ad ogni genere di prodotti, da non esservene alcuno che 
Don vi sia sottoposto come pur dianzi il notai. 

Inoltre, ed alla è questa una conseguenza della natura 
dei capitali, che conforme cresce, scema o distrugge!» il 
valor di quelli; così avviene dei capitali, c perciò, es- 
sendo un affare di alto rilievo il trovar modo come mol- 
tiplicarli, fa mestieri che spezialmente ne favelli. Ed ac- 
cioche pretermetta le astrattezze, che ta vòlta dal dritto 
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cammino ci sviano, voglio supporre, che un operaio tanto 
si procacci in sulle prime colla sua fatica, quauto ap- 
pena basti n mantenersi; in tale ipotesi, beu compren- 
desi, che uiuna parte di sua mercede può mettere in. 
serbo , che la tutta convicn che spenda , e però disa- 
giato anzi che no fona è che se ne stia. Ma se imma- 
giniamo che egli punzecchiato dai bisogni, si giovi me- 
glio del suo ingegno e delle sue braccia, ed accresca 
cosi il salario suo sino al doppio, ed allora possiamo 
anche supporre, che sia nel suo arbitrio di disporre di 
quello fino ad uti terzo a suo piacimento. Sia dunque 

vari uri P C "SgU° P T&rn™ t U cheTvaVrà foTpoTo,' 
non solo a farci conoscere il modo come i capitali si 
formano, ma eziandio meglio la lor natura. 

Potrà egli, prima ipotesi, impiegarle alla compera dì 
più prodotti ?ì ddl'iiLirkoUura, .sì delle arti, e vivere più 
largamente che prima, ed in tal caso egli si avrà un 
numero maggiore di beni, ma noi) accrescerà punto nò 
poco la somma dei capitali suoi, e molto men quelli 
della sua patria; stante che il valore del suo sopravanzo 
si distrugge, né vi ha per lui speranza di ritorno, vale 
a dire si consuma improduttivamente. Vero si è che gli 
agricoltori e gli artigiani hanno spacciato in rispondenza 
più di prodotti che prima, ma non per questo è avve- 
nuto un aumento nei lor capitali, né in quelli della na- 
zione; co nei ossia chè il denaro ch'essi ha a riscosso dallo 
operaio non è stalo loro dato gratuitamente, ma sì per 
un cambio dì valore ju moneta con un altro valore iti 
prodotti. E poiché quest'ultimo è stalo distrutto im- 
produttivamente, e non è rimasto che il primo, così ò 

accresciuti, siccome quelli che solo di valori compon- 
gono. 

Potrà serbare, seconda ipolesi, e mettere in disparte 
le once 24, ed in questo caso niuuo credo potrà affer- 
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mare i capitali della nazione essersi siiiiuuili, percioC-" 

coi suoi prodotti aventi un valore , e però il cambio 
si è fatto alla pari e ninna perdita ne ha sofferti! lo sialo: 
potevasi, non v'Iia dubbio, quesio denaro, spenderà per 
lui in acquisto di oggetti utili, ma egli non Ini esti- 
malo di farlo, egli adunque si è privo di taluni piaceri 
cbe gliene potevano derivare, ma niun torlo ba folto 
alla nazione, perciocché i capitali di lei rimaser tali e 
e quanti eran prima. 

Ma pongbiam finalmente, ed ecco una lerza ed ul- 
tima ipotesi, cbe l'operaio non elargendosi nello spen- 
dere, non serbando ini produttiva meli te il suo , lo de- 
stini invece, parie alla compra di taluni ordigni abbi- 
SOgnevolì per l'esercizio dell' arte stia, e prie (fosse 
egli un caltolajo) alla compra delle suole delle pelli 
e di -altri oggetti allenenti alla formazione dei falsari; 
in tal caso è ma ni fusi o, eli'eeli avrà consumato sì il va- 
lore del suo contante, si quello del servigio di taluni 
operai che insiem con lui avran falicalu nella produ- 
zione dei calzari novelli; ma è ben probabile, clic que- 
sto valor distrutto riapparisca sotlo un'altra forma quella 
cioè del prodotto dell'arte sua, il quale col suo valor 
corrente il rifaccia, non solo delle spese, ma ben anco 
dell'interesse del capitale, e del profitto di sua in- 
dustria. 

Tale suol essere il successoci lutti quasi gli impren- 
ditori , ove eglino mettano lumi e senno ncll' esercitici 
del lor mesliero. E se porzione di questo guadagno fosse 
da lui aggiunta al primo, e nel modo medesimo inve- 
stila, il suo capitale si accrescerebbe ancor più, e sa- 
rebbe acconcio a consumare produttivamente più di ma- 
terie prime, e più di servizio dei suoi operai. Il capi- 
tale dunque del nostro immaginano industrioso non ba 
proceduto che dai guadagni e dai risparmi applicati ai( 
un consumo ri produttivo. E poiché quanto ho affermato 
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può a tutti i produciteli di una nazione esten- 
disi possimi] concludere che i capitali di lei dai 
ni c dai risparmi derivano, 
mesta analisi, che forse apparve sulle prime vol- 
I oziosa, molli importanti corollari possiaiu noi 
!, E primo, che o^rii consumo improduttivo, seti- 
ccessario al viver nostro, puro h avverso alla na- 
scile il va- 
iando ve i 
me S li ac- 
obblieisti i 

quali tengoti per certo dal solo consumo improduttivo 



1 loimameiuo a ci capiw 
disunito senza speranza 




e l'impiego di essi alla 


riprod. 


per la cjual cosa errai 


io quei 


on per certo dal solo c 


insilino 


igno i producitori.' 




ido corollario si è, clic 


il ri.p.r 


mente è soltanto adatto 


a muli 


che favorevole alla rie 


bieiu a, 


i produttivi, e però a r 





il consumo. Si ricordi il legnilo™ dell" esempio testé ad- 
dotto del nostro caholajo, e di leggieri ne resterà chia- 

Nè mi si opponga, che non tutti i risparmi al con- 
sumo riprodullivo deslimiiisì , che ve ne ha una parte 
la quale può mettersi in serbo , e rimanere por qualche 
tempo inalile. Imperciocché ammettendo io pure poter 
ciò avvenire , e che lai volta è anco avvenuto ; dico 
primiera mente, ohe mettere in disparte un valore egli e 
Sempre meglio che distruggerlo improduttivamente: in- 



sono lunga pezza rimanere infruttiferi ; conciossiachè 
se debhonsi destinure al fiitisfacimeulo dei nostri reali 
bisogni, come quelli del mangiare, dei vestire, di qoal- 
che malattia o infortunio che ne sopravvenga , ed in 
ijuesto caso , forza è che subito a colai fine s'impie- 
ghino; che bisogni di simit sorla non soffrono indugio. 
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E se ad un consumo riproduttivo, non conviene ai pro- 
duci tori die vi mettano tempo in meno, e ne rilardino 
il loro collocamento, altrimenti eglino perderebbero 
parte dei lor guadagni; il perchè si nell'uno come nel- 
l'altro caso può concludersi, clic in una società civile 
Lene ordinata , i valori che si risparmiano apron l'adi- 
to alla richiesta di aldi valori, sia ch'essi consistano 
in prodotti , sia in servigi produttivi , quanto a dire 
promuovono la generale opulenta. 

Diceva adunque essili bene ì'ìmmorliilc Adamo Smith 
quando affermava l'uom prodigo essere un vero flagello, 
e l'economo un vero benefattore dell'umana specie; im- 
perciocché l'uno al far dei conti priva sè e gli altri dei 
Leni di che siamo tanto avidi io questa lena, mentre 
l'altro H prepara e gli accresce per lo meglio di lui, 
e di tutti gi'industri cittadini che sanno avvantaggiar- 
sene. 

Se i capitali muovono dai guadagni, e dai risparmi 
applicali alla riproduzione, chiaro si scorge adunque (ed 
ecco una terza ed ultima conseguenza) clic ingurmaionsi i 
partigiani del sistema esclusivo i- dei la lisioer.riia, quando 
dissero gli uni cioè, che Ì capitali scaturivano solamente 
dal commercio cogli stranieri; e gli allri, dai soli avanzi 
dell' industria campestre; eglino preoccupati dal loro par- 
ticolar sistema trascurarono di andare sino al fondo di 
questo argomento, posero in non cale l'industria mani- 
fatturiera, né fecero alcun motto dei preziosi effetti del 

''Tal'eTseudo l'origine de' capitali, facil cosa ella è 
ora il comprendere, che acciò essi si formino, uopo è, 
che i guadagni annui de' produci tori, o in altre parole, 
che la loro rendila sia tale da fornirli , satisfatti i lor 
bisogni, di un qualche sopravanzo ; ed ecco il perchè 
la gente minuta che vive del sudor di sua fronte, sic- 
come quella, che nella più parte di tutte le nazioni 
tanto trae, quanto l'è sottilmente necessario, di rado può 



Digitized by Google 



39 

far dell'economie, c quindi crear capitali; dove l'io», 
prendilor d'industria, come it colono, il mercadante e 
simili, siccome coloro i quali ben di sovente traggon 
dal l'esercizio di quella guadagni maggiori , il possono 
assai ben ili leggieri , onde sono quasi i soli che tro- 
vatisi in islato di accrescere i lor capitali, e quelli al- 
tresì della nazione. 

Tutti i sa»! governi, die caldi del ben pubblico mi- 
rano all'accrescimento delle dovizie, non possono adun- 
que altrimenti giugerc alla loro laudevol meta, ove non, 
facciano accrescere , mercè savie leggi , i guadagni e i 
risparmi de' lor governati; a quest'obbietto sono assai 
accouce le così dette easse di risparmio, purché siano 
costituite da individui che abbiali fiducia, protette dal 
governo , ed incaricate di raccorrò e far valere le più 
turni somme che i privali di settimana in settimana, o 
di mese in mese vogliano depositarvi ('). 

§ XII. — Dell'opera dell imprenditore d'industria, ed 
in generale della produzione. 

Ora che alquanto ci siamo assottigliati sull'indu- 
stria , e su i espilali, fondi primari della produzione , 
non ci resta di altro a doverci occupare, per dar termine 
alla " disamina dei mezzi immediati onde i prodotti si 

(.) Per undcerrlo de- ri) nttojn* 1817 deN'Aujritsto Ferdinando 1° Hi felice 

™t pi i t<i ii ] io, ili r.rr.la ri capila li in joccorso dell'industrio, di aridi:!: 
«filini c scontar camliiali, t all' interessi! annuo de] 'fi per cento, di i iceTcr 
depositi t scadente iii't,iu.in;iti: (, in, "et. rminalc, e di pagare ai depositanti 
l'interest del 4 o del 3 c mei!" per cento, si ooljliga pure di accettar de. 
positi, anco di piccole sminuì:, non |.r[ó minori di no tari siciliano per ogni 
SrltilUana, e di pflRiin: :,i iir|i(i..[( ali Li , Ji.pn cinque, dicci, quindici, O Venti 
anni, un premio |. [■:■[. ..'!■:[, il., :illa .-.-.iiira rlrjir.kil.ila , ed al tempo cli'é 
sorso ; stufri li incoio li: ri. lì. .., elle inriit.c ria una parlo mira a faci filare (l'im- 
prestiti, a render fnitlili ri i capilali e a promuover l'industria di ogni ma- 
niera, tende dall'alti;' J'i .tci esc-rc i risparmi, c a far trovare alla misera 
gente un meno onde satisfare a' suoi futuri bisogni. , 
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loro, non the per quello delle nazioni. Cotesti individui 
sono appunto gì' imprendi Lori d' industria , i quali di 
quanto momento siano nella creazione dei valori, e quanta 
utilità apportino, uom non avvi chi non sei sappia. Con- 
ciossiachè, sebbene vi abbia di taluni procioni al nascer 
dei quali basta la sola fatica- di raccoglierli beiti e falli 
dalla natura, come lo sono l'erbette spontanee die a 



Inlanlo spesso interviene che i vaìor 
fondi produttivi non trovi usi nelle mani 
se non fossero suscettivi di cambio e d 
rado alcun prodotto utile sarebbe a ni 
dunque di mestieri che i fondi l'ussero s 
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assai ampio può ben ridursi ud un cambio di valori di- 
struiii con valori ertali. Distrugge infatti il colono il va- 
lore del servigio del terreno, tirila fatica degli operai, e 
del capitale, non che il vaiare del servigio di sua indu- 
stria, ed in cambio di essi procaedasi il frumento, l'olio, 
il somraacco, ed altri prodotti dell'agricoltura. Or se il 
valor corrente di essi è tale da rifarlo , e delle spese 
e del profitto che a lui peitieusi per l'opera sua , al- 
lora può dirsi die abbia creato de' prodotti, e die siasi 
affaticato insiem cogli altri non meno al comodo suo, 
elle a quello della sua patria. Di die si deduce clic 

3uanto men di valori egli consuma nell'atto di pro- 
urre, e più ne ottiene colla produzione, tanfo egli ad- 
divien più agiato. Ciò succede appunto quando l'im- 
prenditore costrigne la natura a faticar con esso lui nella 
formazione dei valori; attesoché giovandosi egli dell'o- 
pera di lei, risparmia le spese produttive, ed ottiene il 
fine die desidera di u» cambio per lui vantaggioso tra 
i valori distrutti ed i valori creati. Sforzarci adunque 

le macelline 8 e gli slrumenlf, 2a coll'uso' miglToré 11 del- 
l'industria , e dei capitali affin di giuguere a quel di- 
siato scopo; si ò questo il nostro capo lavoro, il quale 
non si compie , se non per lo studio della nalura , e 
massimamente per le conoscerne chi mico-fisico-ma tema- 
tiche applicate ali industria. 

Ed eccoci al termine dei mezzi immediati onde for- 
niansi i prodotti ; ma olire a questi , altri pur ce ne 
ha che mediali si appellano: la ploprielà, e lo spaccio 
dei prodotti sono di questo genere, ed io partii amento 
vengo ora a ragionarne. 

§ XIII. — Della proprietà. . ■ 

Prima che io della proprietà favelli fa d'uopo non 
obbliare, che la scienza nostra non sul dritto ma in eu 



Digitized by Google 



42 

i falli si aggira, e poro non osserverò della proprietà 
l'origine e le fondamenta , clic dò si aspella al fi- 
losofo morale, non le guarentigie onde eìla assicurasi ai 
cittadini, che qneslo è un ufficio del polìtico, né le re- 
gole dei passaggi suoi, che questo ben si sia al giuris- 
perito , ma sì conre e quando la proprietà è sicura, e 
quali effetti, in quanto alle ricchezze nazionali, sieguono 
dai differenti gradi della sicurtà sua. 

Non avvi io opino alcun pubblicista il quale volendo 
darci un'idea della proprietà non si accordi con lutti 
gli altri dicendo, lei consistere nel drillo di usare sì delle 
nostre forze fisiche e morali, sì dei nostri beni presentì 

eia , purché per l'esercizio di un tal dritto non tórni 
alcun danno ai privati, o siegua eziandio il cornuti van- 
taggio. 

Se questa è una definizione nominale su cui consen- 
tono i pubblicisti, mi sia lecito il dedurre, che tulli i 
dritti della proprietà non si eslendono che o sulla nostra 
facoltà, o su i nostri beni quali eglino siansi o presemi 
o futuri , o mobili o immobili. Nò l'ordine che si dà 
agli oggetti di che la proprietà componessi .e da tenersi 
tome capriccioso ed inulile, anzi come quello che con 
molto accorgimene si è l'alio. Coneiossiachè non avvi 
alcuna proprietà la cui origine sia più pura delie fa- 
coltà nostre, e massime delle morali; ch'elleno sono un 
dono della natura, ed un risultamenlo dei nostri studi, 
dei nostri sudori, e di lutti quegli sfora, in breve, che 
abbiaci sostenuti per invilupparli e rendere ognora mi- 
gliori. Laddove i valori mobili ed immobili clic pos- 
sediamo non sono talvolta sotto il nostro dominio (e 
spezialmente i terreni) se non per una usurpazione che 

Siegue dall'anzidetto, che se vuoisi rendere sacra ogni 
nostra proprietà , molto più tale debbo essere quella 
della nostra persona. E pure questa conseguenza, o a 
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direi ancor meglio, questo principio clie naturalmente 
salta agli occhi di chi si abbia appena fior di ragione, 
quante volte non si è violato , e tuttavia non si viola 
or sotto una pretesa ragione, or sotto un' altra, che per 
l'ordinario suol colorirsi del pomposo nome di tene pub- 
blico! Ma lasciando io di ragionare di una parte della 
proprietà, e venendo al suo complesso, dico, si stretto 
legame avere la sicurtà di lei colla produzione, che que- 
sta non può nascere se non sotto l'ombra di quella-, anzi 
l'una essere sì snellamente annodata all'altra , da os- 
servarsi mai sempre, che ad uguali circostanze d'indu- 
stria e di espilali, tanto più le dovizie sì moltiplicano, 
quanto maggiore sì è la sicurtà anzidetta; e viceversa. 
Gli abitanti dell'impero turco e di altri paesi dell'Asia, 
che per mala ventura non godono di niuna ricchezza 
da una parie, e gl'incivilhi popoli dell'Europa, che più 
o menu ne fruiscono dall'altra , mostrano assai chiaro 
la poca sicurtà in che seti gemono gli uni, e la molta 

il ceii n ai pur dianzi, il segnare quali gli ordini politici, 
e quali le leggi civili che assicurano la proprietà. Io 
non posso nò debbo contemplare le altre morali disci- 
pline se non nei loro legami principali onde inettonsi 
ìa contatto colia scienza nos!ra,epeiò nei fatti elio vi 
hanno relazione. 

Afìèrmo adunque, dalle nostre facoltà incominciando, 
che elleno sono più o meno ferite come più o meno so 
ne vieta l'uso senza che ne venga alcun comodo pub- 
blico. Cosi avveniva nel fatto del servaggio, abuso di 
forza dei vincitori sopra i vinti ; cosi nei tempi medi 
quando reggeva la feudale anarchia; cosi in tempi a 
noi più vicini per gli stalliti dei corpi di arti e me- 
stieri, dai quali venivano esclusi tutti coloro che non 
avesse)- fallo per più anni il loro tirocinio, o che alle 
famiglie degli artigiani non si appartenessero ; e così 
nei tempi presenti quando senza verun pubblico biso- 
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Ma da ciò non s'inferisca, che per mantener snera ogni 
nostra proprietà, voglia ciiii>meii:l;iri' la Vivenza, che questa 
illazione non ciré di scorderebbe collo mie premesse, ina 
sarebbe pur funesta all'ordine ed iilia prosperili gene- 
rale. Ami, perche in questo pernicioso abbaglio non si 
imbatta, richiamo alla memoria del leggitore, clic tutti 
i nostri drilli, non escluso quello della proprietà, non 
si fondano se non in su il comodo pubblico; e perciò 
s'egli pei- l'esercizio del dritto di propietà evidentemente 
vieti manco, convieo che a questo dritto medesimo si 
anteponga; ceco il percliè i governi, costruendo dei pub- 
blici cammini, obbligano talvolta i proprietari dei ter- 
reni a cederne una parte, previa la debita rifaziooc, ed 
il perchè in raso ili guiTru, peste, o altro pubblico fla- 
gello stanziano leggi di eccezioni, aftinché la cosa pub- 
blica soffia il men che si possa di detrimento. Ma io 
lo ripeto, in questi ed altri simili frangenti, è mestieri 
che il timore del pubblico danno sia evidente, non mai 
immaginario o panico, e che lutto calcolato si tocchi 
con mano dal iérire il dritto di proprietà, dover de- 
quello che "trae con seco "a sua inviolabili là. 8 

Le nazioni quindi allora possono menar vanto di gode- 
re del drillo di proprietà, quando, salvo qualche estremo 
pubblica bisogno, i cittadini uè direttamente né indiret- 
tamente sono proibiti di far uso delle lor persone e dei 
loro benijsecondochè eglino meglio sei credano. Al quale 
obbietta è d'uopo che i governi non pur sanciscano le 
leggi le più conformi alla naturai giustizia, ed alla li- 
bera ed universa! concorrenza, ma ben anco, che lutti 
gli ordini dei cittadini sian convinti e persuasi, che fe- 
rire la propietà altrui vate altrettanto che recar danno 
a tutti, perciocché spegne l'amore del risparmio ed in- 
sìem con esso la formazione dei capitali, che soli ap- 
prestar possono materia di lavoro, e di sussistenza ai 
non possidenti. Di clic ognun yede quale stretto e le- 



Digitized by Google 



AG 

nace nodo si abbiano i buoni ordinamenti colla pub- 
blica istruzione. 

§ XIV. — Dello spaccio dai prodotti. 

Né basta a far nascere i prodotti steurarc la pro- 
pietà, ina è mestieri eziandio facilitarne e stendere per 
quanto più si possa lo spaccio, acciocché eglino ognora 
vieppiù si accrescano. Co nei ossi se liè si è per mezzo di 
lui die i producitori si ristorano delle spese e procac- 
ciano un guadagno onde poi ritornano con più di lena 
e di amore alla fatica. Verità ella è questa alla quale 
non si e fatta ne credo potrà farsi alcuna opposizione 
dagli economisti; c i Quesnay, e gli Huine, e gli Smith, 
e i Gauilh, e più altri di ciie mi taccio vi hanno assen- 
tito. La nostra disamina adunque non può cadere se 
non sul modo onde lo spaccio si agevola: a ciò fare 
penetriamo prima nei fatti. 

Ninno ignora che tutt'i prodotti, sia dell'agricoltura, 
sia delle arti, sìa del commercio , ecc., per la qualità 
ch'eglino contengono di appìigar nostri bisogni, sono da 
noi più o mcn desiderati; e se il solo desiderio bastasse 
a procurarceli, noi saremmo cosi beali, come il siamo, 1 
per più cose di che la natura ci ha voluto spontanea- 
mente far dono, come l'aria, l'acqua, la luce, il ca- 
lorico, e simili. Ma per nostra mala ventura i prodotti 
industriali traggon seco una spes.ii , ed ì producitori 
pur l'ordinario .non voglioa cederli ad altrui, ove non 
si abbiano in cambio altre cose di un valore equiva- 
lente. L'agricoltore non cede lutto o parte del suo grano 
che per un valore materiale o i in ma le ri a le che ne ri- 
trae: egli è materiale, se gliel danno coloro che all'a- 
gricoltura alle arti ed ai commercio si addicono ; im- 
materiale se il percettor delle imposte, il medico, lo 
avvocalo, e simili; e ciò che si è detto dell'agricoltore 
può applicarsi ai manifatturieri, ai commercianti, ai me- 
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dici, e a tutti quelli che producon valori di qualunque 
sorta. Fatto sia dunque,, eoe per poter partecipare delle 

0 parte delle cose nostre di un valore uguale. Niun 
cambio quindi, ninno sbocco avrebbero ( Valori creati 
da un sol ordine di cittadini, se altri ordini non aves- 
sero aicun clie da potere offrire in ricompensa di ciò 
ch'eglino vogliono; e viceversa lanto più le permuta- 
zioni e lo spaccio dei valdri si multiplicano in uno stato, 
quanto maggiore e più svariala sì h la somma dei va- 
lori che vi si trovano: in breve, osservando i fatti, 
sinm colpiti da questa verità, che il modo più certo per 
facilitare lo smercio dei valori, si è quello appunto di 
accrescere la somma dei valori. 

Parrà forse strana, o almeno che si abbia alquanto 
del paradosso questa nostra conclusione; e pure ella non 
è cosi; couciossiachè se vorrà dirsi che l'operaio, il ca- 
pitalista , il proprietario del terreno non si procurano 

1 prodotti loro abbisognevoli che colle rendite, vale a 
dire col salario, coli' in te resse, e col fitto; ed io rispondo 
che allora non si è bene addentrato in questo fatto; tutte 
cotcste rendite non sono state loro pagate che dall'agri- 
coltore, e questi le ha attinto dai suoi prodotti agricoli: 
elleno adunque rappresentano diverse porzioni di grano, 
di legumi, di prati, e di altre produzioni agrarie, onde 
i succenuati individui non hanno cambiato se non pro- 
dotti con prodotti. Vero si è che vi ha una qualche 
differenza tra questo cambio e quello dei servigi coi 
prodotti, ma essa è più apparente che reale, attesoché 
nel primo i prodotti vengon tra loro permutati gli uni 
per gli altri, laddove nel secondo, spesse fiato si danno 
da una parte prodotti avvenire , per averne dall'altra 

Srodotti presenti. Non credo mi si obbietterà, che i me- 
ici gli avvocali i giudici , i percettori dei tributi , e 
simili i quali coosuman dei valori , tutti costoro, non 
avendo alcun prodotto da offrire ma sì bene delle reu- 
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dite procedenti dai lor servijù , debbono formare min 
eccezione alla regola pur testé ilÌ\is;U;i. Imperciocché 
se ciascuno dei succcntiati individui col loro rispettiva 
servigio ci arreca un ulile privalo o pubblico, sia dan- 
doci un sano consiglio per sottrarci da un morbo che 
ci travaglia, sia difendendo le nostre persone, ed i no- 
stri beni, sia assicurando le une e !>li altri dagli allen- 
tati dei tristi cittadini; allora è chiaro, che in tutti i 
casi suddetti eglino fan sorgere i prodotti cui noi ab- 
biati] chiamalo immateriali , e con questi procaccia risi 
quelli che dall'agricoltura e dalle ani e dal commercia 
derivano , che col nome di prodotti materiali abbiala 
noi significalo; il perchè i produciteli di cose imitiate' 
riali non possono coi lor cambi che vieppiù afforzare 
la nostra teorica che i prodotti cioè permutatisi coi pro- 
dotti. 

Nò valga il dire clic nelle civili unioni non sì os- 
serva un lai cambio in natura, ma si quello dei pro- 
dotti col denaro o di questo con quelli; ciie allora si 
darebbe forte argomento di molla leggerezza in giudi- 
cando delle materie economiche. Il denaro , io lo ri- 
peto, è non solamente un .prodotto deìla natura mede- 
sima di tulli gli altri ma ben anco un intermedio di 
nostre permutazioni. Come un prodotto, il suo valore 
s'innalza o abbassa, secoudochè pei nostri svariati usi è 
più o mcn ricercato. Come un intermedio, il suo ufficio 
si è quello di servire qual veicolo ai cambi, ed iu que- 
sta sua funzione, con un medesimo pezzo conialo pos- 
sono più e più di quelli eseguirsi dentro un giorno ; 
appunto come con un animale da soma, o con una car- 
rella , o con altro argomento onde tramutiamo da un 
luogo all'altro le cose nostre, imito un trasporto, im- 
pieghiamo l'uno O l'altro a farne un secondo , dappoi 
un tutta ecc. , così colla - moneta ci avvalghiam di lei 
per (ulte le permutazioni che mandiamo iul effètti», c 
mentre ella ci figura come il fine cui noi ci propon- 
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ghiamo di glngnere, non ne è clie un meno, attesoché 
non .sono se non i prodotti die vengono a scambiarsi 
coi prodotti. L'occhio del volgo che non si suol soffer- 
mare se non in sulla scorza appena delle cose, non vede 
che it danaro in circolazione: si appartiene al filosofo 
economista penetrare più a fondo , ed insegnare a co- 
loro che dal vulgo i olendoli separarsi , che il danaro 
facilita alcun che le permute, ma poi elleno non si ag- 
girano che iu ciò, così all'incremento di queste e non 
di quello, forza è dirizzare l'intelletto nostro se davvero 
vogliam facilitare lo spaccio delle merci. 

Ma se i prodotti, mi si opporrà finalmente, si cam> 
bian coi prodotti, donde dunque muove la difficoltà che 
incontran non di rado le nazioni di spacciar lor mer- 
cataniie noi pubblici mercati? Non abbiam noi visto, dice 
il Sismondi, abbondar talmente quelli nei mercati stra- 
nieri, o voglio dir meglio, nel Brasile da costringere i 
mercatanti inglesi a vendere le cose con perdita del 
tre o quattro per cento? E non è questa una pruova 
dell'eccesso della próduzion sul consumo? 

Quanto a me , convengo , che se gl'Inglesi avesser 
saputo proporzionare, come spesso avvenir suole, la som- 
ma dei prodotti alla, somma dei consumi, non avrebbec 
certo soffèrto colai danno. T.ìa ove siasi di buona fede, 
niuno mi niegherà altresì, che se da una parte le dogane 
inglesi fossero state più libere , che nel 1818 (tempo 
di che parla il Sismondi) non erano, sì che fosse stato 
lecito ai mercatanti, senza dover pagar gravose imprese, 
immettere ogni sorta di prodotti stranieri ; e dall'altra 
se la produzione nel Brasile non fosse stata sullo, la 
pestifera ombra dei privilegi e dei mnuopolì; allora gli 
abitanti dell'America avrebber potuto dare, c gl'In- 
glesi ricevere più di mercatanzie che non fecero; il ri- 
stagnamento quindi non sarebbe avvenuto; le une si sa- 
rebber permutate colle altre, ed amendue le nazioni ne 
svrebber tirato vantaggio ; e però è sempre vero che 
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la moltiplica svariata produzione si è quella che apre, 
faci li la ed estende lo spaccio alla produzione. 

Non poche importanti conseguenze dedur si possono 
da questo aureo principio cui ha dato la maggior lu- 
cidezza l'im mortai Say: elleno già preveggonsi da co- 
loro cbe sono usi a ragionare in fatto di scienze, e 
quindi conlentomi di accennarle. £ primo, che tanto 
più gli uomini che abbiansi ingegno, lumi, e probità 
possono godersi in un paese di una agiata fortuna, quanto 
maggiore si h il numero dei prodotti suoi ; c viceversa. 
Perciocché, come nel primo caso avvi più forte dimanda 
dei lor servigi, cosi ella più o meo decresce nel secondo. 
Inoltre, cbe la ricchezza di una provincia influisce noti po- 
co sulla ricchezza di un'altra, seudochè come si aumen- 
tano i prodotti in una, così ella non può non aprire uno 
sbocco ai prodotti dell'altra, e questa non sentire in pro- 
porzione un miglioramento nella sua economica esistenza. 
L lilialmente, che se uoi appiicbiam cotesto principio alle 
nazioni che barino Ira loro rapporti di commercio, non, 
possiamo non iscorgere a prima giunta, cbe quanto più 
una dì esse progredisce nel viver civile ed economico, 
altrettanto le altre se ne giovano. Verità si è questa di 
non poco rilievo, rolla quale intuire dimostrasi tU un 
lato gli odi tra le diverse popolazioni di uu reame non. 
essere cbe piante selvatiche,!c quali .-arano" a niente sbar- 
bicale, e cesseranno di portare lor velenosi frutti, con- 
forme i saldi principi di economia saranno maggior- 
mente comuni e volgari; abbattesi dall'altro l'errore 
della vecchia diplomazia, una nazione non potersi ar- 
ricchire ove l'altra non s'impoverisca; e si pruova ezian- 
dio i principi di nostra Scienza non andar disgiunti da 
quelli della più sana morale. 

Non si può dunque trovar modo più acconcio a pro- 
muovere il consumo dei prodotti, se non in quei 'mezzi 
medesimi onde gli slessi prodotti hanno nascimento; il 
perchè tor via gl'intoppi che a ciò s'intraversano, istruire 
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i popoli, assicurarne la proprietà, facilitare loro il com- 
mercio A interno come esterno ; son queslc le alte in- 
combenze dei reggitori che con vero zelo paterno in- 
tendono a favoreggiare lo spaccio, ed ìnsiem con esso 
la riproduzione. 

jj XV. — Della moneta. 

Mentre per l'analisi dei fatti siamo stali condotti a 
dover concludere lo spaccio derivare dalla moltiplica 
e svariala produzione, da ciò non siegue che noi pos- 
siam pretermettere gli altri mezzi, che sebbene di mi- 
nore importanza, non lasciali tuttavia di aver parte nella 
formazione dei valori: di tal natura sono la moneta ed 
il credito da me poco prima accennali , ove l'uno e 
l'altro nei debiti limiti sian contenuti: mostrare adun- 
que la loro origine, la lor natura, e per ultimo come 
influiscono sull'incremento delle ricchezze; si è questo 
il tema di che a parte a parte sarò ora per favellare; 
ed in prima della moneta. 

Easta avere appena alquanto di senno per sentire 
tantosto, che senza un oggetto accolto di comune ac- 
cordo come strumento dei nostri cambi, sarebbe stato 
impossibile provvedere ai bisogni nostri, massime nello 
stato presente di civiltà, dove ad un sol prodotto e più 
sovente ancora ad una parte dì lui couvien che inten- 
diamo, e perciò si osserva, anche in sull'inìzio delie- 
civili società, di rado ì popoli aver usato del cambio 
in natura che sarebbe slato difficile e stentato, ma più 
spesso clii una cosa , chi un'altra avere scelto per. fa- 
cilitar quello: cosi i Romani il rame, gli Spartani il 
ferro", i tali il sale, i tali altri il piombo, lo siagno, 
o altri oggetti di simil natura. Fu adunque conosciuto 
doversi elevare checchessia a merce universale, per aver 
sicurtà dì ottenere col cambio di lei, e giusta il valore 
che vi si accludeva, o vi si estimava accluso, le cose 
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agli uomini abbisognevoli. Ma usando eglino di udb 
merce qualunque, dovettero accorgersi tantosto, che ol- 
tre alla qualità di essere accetta da tutti in cambio dei 
valori, tale tlovea pur essere da proporzionarsi alle lor 
differenti quantità nou che grandi ma piccole, acciocché 
tutti i cambi di ogni sorta eseguir si potessero; onde poste 
da parte le cose non divisibili, scelsero dapprima il ra- 
me tenuto in pregio per la sua rarità, e dappoi i nobili 
metalli l'oro e l'argento, quando quello per la sua alt- 
bondaiiia dicadde di valore. DÌ che possiam noi infe- 
rire, che due sono le qualità essenziali alla merce uni- 
' Tersale che noi chiamiam moneta, 1' una cioè che sia 
da tutte tolta per universa! consentimento in cambio dei 
valori, e l'altra che sia cosi divisìbile da poter anco 
rispondere ai piccoli valori che vogììonsi permutare; pe- 
rochè nelle contrattazioni non si dà un valore, senza 
riceverne presto o tardi un altro equivalente. 

Né i nobili metalli questi soli due pregi contengono, 
ma ne han pur degli altri, e tali sono: primo, di ser- 
vare lunga pezza il loro valore, nou ostante l'uso die 
ne facciamo, e se pur qualche diminuzione essi ne sof- 
frono, ella è sì tenue e si lenta che moltissimo tempo 
convieu che scorra a fin di potercene accorgere: secondo, 
di allegarsi assai bene ad altri ignobili metalli e'di ac- 
crescere cosi ancor più la loro durala; e terzo in fine 
di non essere né troppo rari né troppo abbondevoli, nei 
quali casi mal potrebbero accordarsi collo scopo cui li 
destiniamo , ma in una quantità si discreta da potersi 
poco o nulla temere dei mutamenti repentini nei loro 
valori. Per le quali cose accadde che tulli i popoli colti 
di unanime consenso innalzarono a moneta l'oro e l'ar- 
gento. 

Dalle cose anzidette risulta adunque che la moneta, 
presa in generale, nacque insieme colla civile società, la 
quale dando origine alia separazione dei lavori ed al 
concorso delle forze di tutti gli associati per lo bene di 
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ciascun di loro, non potè non far seDlire gli sconci del 
cambio in natura , o la necessità di scegliere un og- 
getto qualunque a inonela. Che se poi in concrclo ven- 
plhiani noi riguardandola, apparirà di leggieri, i soli no- 
bili metalli precisamente adattarsi alle funzioni di stru- 
mento di nostre permute, perciocché col loro intrinseco 
valore ci danno sicurtà dell'equivalente che quando a 

E fin qui dell'origine e della scelta della merce a mo- 
neta, ma per conoscerne la nalura uopo b die breve- 
mente ne percorriam l'istoria: dico adunque, che scelti 
i melali, non cambiavasi, ne potevasi cambiare il va- 
lore dei prodotti, che metalli non fossero, senza esser 
certo che un eguale valore se ne fosse ricevuto in me- 
talli; conveniva adunque in ogni contrattaziooe conoscere 
il peso e la qualità di essi, perciocché, a quantità uguali, 
secondo queste due circostanze, eglino aveano più o men 
di pregio. Ma se Ìli ogni atto di compra o vendila si 
fosse pesalo e saggialo il metallo , la circolazione sa- 
rebbe stala molto languida e lenta., concìossiache assai 
di tempo sarebbesi sprecato per poterne indagare il va- 
lore, e facilmente vi si sarebbe introdotta la frode; onde 
fu mestieri che i governi se ne fossero intramessi , as- 
sicurando prima la qualità , e dappoi anco la quantità 
della moneta, e cosi a grado a grado eglino divennero 
i soli privilegiati imprenditori d'industria di questa ma- 
nifattura, moneta, che finalmente prese quella forma in 
che al presente la veggiamo. 

§ XVI. — Del valore intrinseco dei preziosi metalli e 
di quello ch'eglino acquistano per lo iifficio di mo- 
neta. 

Stando or dunque in questi termini le cose da noi 
pur dette, sembrami potersi raccogliere, che sotto due 
aspetti vuoisi l'oro e l'argento considerare, quanto a 
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dire, e come preziosi metalli, c come moneta, e sì nel- 
l'uno come nell'altro aspetto eglino han sempre un va- 
lore intrinseco , il quale è regolalo come or ora dirò. 
Quale metallo, il suo valore dipende dal (ilio della mi- 
niera, dalla mercede per lo scavamento, dall'interesse 
dei capitali, dal profitto dell'industria dell'imprenditore, 
non che dal più o nien di bisogno sia dell'oro, sia del T 
l' argento , sia per gli usi del viver civile. E affermo 
così, attesoché- quantunque sia vero che il valor permu- 
tabile di tulli i prodotti , e perciò quello dei metalli 
fondasi sulle loro spese ; pure non è da pretermettere 
nell'istimazion di esse l'essenzial circostanza della loro 
differente ricerca, la quale non poco influisce sulla quan- 
tità delle spese , e perciò sul valore permutabile dei 
preziosi metalli. 

Quale moneta poi, il valor di cambio di questi me- 
talli è accresciuto dalle spese della coniazione, e perciò 
dal salario degli operai che a lai manifattura si addi- 
cono , dall'interesse del capitale , dal profitto del go- 
verno come imprenditore di questa industria, e dalla 
forza maggiore o minore del bisogno che abbiam della 
moneta per mandare ad effetto le nostre permute, quanto 
a dire . dal suo rapporto di quantità in rispello a quella 
dei pmJotli t!t<; v(jj;lir)u.si far circolare. Dalle quali cose 
appare lucidamente l'attuai moneta avere di sua natura 
un valore intrinseco, il quale si appoggia sulle spese teslò 
menzionate e sul rapporto della di lei ricerca relativa- 
mente all'offerta. 

Sendo da questi elementi detcrminato il valor di cam- 
bio delle monete, ogni uom comprende come i savi go- 
verni altre non possono autorizzarne , uè dare ad esse 
ahro valore , se Don quello che risulla dagli elementi 
anzidetti, e però ella è una fallace e dannosa opinione 
quella che Danno avuta tal noi governanti di supporre 
che sia nel loro arbitrio il determinare il valore delle 
monde, qualunque si fosse la quantità e la qualità del 



Digitized by Google 



55 

metallo. E dico dannosa, perciocché offendesi allora la 
naturai giustizia obbligando i creditori a contentarsi di 
riscuotere men di valore di quello che loro è dovuto; 
turbasi l'interno commercio, co nei ossia cnè s' innalza il 
prezzo pecuniario di tutti i prodotti all'avvenante del 
degradamelo della moneta; né alcun rimedio può ap- 
porvi il governo da quello in fuori di rifonderla e di 
darvi il debito valore; imperciocché le tariffe nei prezzi 
dei prodotti , cui talvolta egli è ricorso, non che non 
guariscono cotanto male , ma vieppiù l' accrescono. Il 
commercio esterno poi non può non sentirne del dan- 
no, ù per lo disordine avvenuto nell'interno, si per lo 
corso sfavorevole del cambio a quel paese che a tale 
mala ventura è stato sottoposto. Le quali triste conse- 
guenze vengon finalmente tutte a piombare sul governo 
non solo per la miseria che travaglia i suoi governati, 
ma ben anco, perchè egli non può esser pagalo dei tri- 
buti di allra moneta , se non di quella che fu da lui 
degradata. 

E qui piacemi osservare che nè pur si sta bene alla 
saviezza dei reggitori delle cose pubbliche determinare 
il rapporto del valore Ira le monete di oro, e quelle 
di argento, stanziando a cagion di esempio, che un'on- 
cia di oro monetato valga altrettanto che quindici once 
di argento mutato pure in moneta, conciossiachè se que- 
sto rapporto di valori è pur vero per qualche tempo, 
non perciò egli rimane tale costantemente, anzi, poiché 
i valori sono mutabili di for natura , e per tempo e 
per luogo; così lo son pure le monete ; di che sicgue 
che se l'oro. verbigrazia, dopo la pubblicazione dello sta- 
tuto dicade di valore, ed intanto lo statuto pur non si 
mula, allora si fa una spezie di adulterazione alla mo- 
neta d'oro, e si dà il dritto ni possessori di essa di estin- 
guere con men di valore i loro debiti ; il che quanto 
è contrario alla naturai giustizia appare manifestamente 
a chicchessia. 
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Osserviamo in fine, per dar termine al presente ar- 
gomento, elle quanto abbiadi ragionato in sull'oro e sullo 
argento coniati non vuoisi applicare alle monete basse, 
a quelle io voglio dire clic s' informano di solo rame, 
O di rame misto ad alquanto di argento, le quali desti- 
natisi a far circolare i piccoli valori che dalle tenue 
frazioni delle monete di argento non possono venire rap- 
presentati. E la ragion di ciò si -sta in questo, che sif- 
fatte basse monete dovrebbero meglio appellarsi uo in- 
termedio tra le monete proptamenle dette, ed i segni 
elle lo rappresentano , come lo sooo le cambiali i vi- 
glietti di credito ed altrettali, die moocte. Imperocché 
a fin di poter loro dare un tal nome , converrebbe 
eh' elleno avessero un valore intrinseco pari a quello 
che in esse esprimesi per la coniazione , il clic niun. 
popolo dei tempi odierni ha praticalo uè il potrebbe, 
attesoché il metallo di rame è oggi molto più abbon- 
dante, c perciò più soggetto che prima a continui mu- 
tamenti nel suo valore. Non possono poi chiamarsi se- 
gni rappresentativi, perche questi 11011 si h.miio un valor 
proprio o iolrinseco , ma sì uno di riverbero , per lo 
drillo clic ci danno di .farci ottenere quella quantità di 
moneta di oro, e di argento, che in osi vien signifi- 
cata ; laddove le monete basse hanno un certo valore 
intrinseco come che non fosse pali a quello che do- 
vrebbe essere ; il perchè sono state rigettate ddl com- 
mercio straniero, e non accolte che dal solo commercio 
ìnlerno per far circolare, non mai tulli ma una parie 
più o meno di altri valori, giusta i differenti usi o sta- 
tuti dei popoli. Egli b pur vero, che ciò ha aperto l'a- 
dito alle frodi , di che non di rado si è osservato in- 
trodursi nella circola/ione delle contraffatte monete di 
rame ; ma è certo pure, che il male non è stato senza 
rimedio;ami le savie leggi ve l'hanno ritrovato, ordinando 
di non potersi accettar le monete basse come legai pa- 
gamento , se non per quei valori che non possono es- 
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sere rappresentati dalla più piccola moneta di argento; 
coniando di queste basse monete quanto e non più ne 
abbisognasse, rendendone perfetta la coniamone, e dif- 
ficile a contraffare. Ed eccoci ora mai giunti alla mela 
della disamina dell'indole delle monete; vegliamo ora 
come esse hanno ifluilo sul!' aumento della ricchezza e 
fino a quel segno. 

Si è visto pur dianzi, che senza Io spaccio dei pro- 
dotti la ricchezza sociale stagnerebbe, perciocché da esso 
nasce il guadagno, dal guadagno l'amore alla fatica, e 
dalla fatica la riproduzione. Tutto ciò adunque che fa- 
vorisce lo spaccio, non può non aver parie all'incre- 
mento delle ricchezze. Or noi ahbiam dimostro poco 
innanzi, che senza l'invenzione della moneta, il cambio 
in natura sarebbe stalo difficile e lento , e però ancor 
tak lo smercio dei prodolli. Se dunque egli si è faito 
più celere coli' uso della moneta, é chiaro ch'ella ha 
pur contribuito e contribuisce all'aumento delle sociali 

lieta di oro e di argento, cosi ella non potè non far na- 
scere nei popoli il desiderio di conseguirla, e però non 
mettere iti maggiore attività le Ior forze fisiche e mo- 
rali. Oltreché, le preziose qualità di questi nobili me- 
talli, quanto a dire la lor quasi eterna durala, la lor 
divisibilità, la facilità di metterli in serbo, di occultar- 
gli , trasportargli ovunque , non che il loro luccicante 
colore, non poterono non essere altre cagioni a spigner 
gli uomini a farne l'acquisto per l'opera della loro in- 
dustria. 

Ma da ciò non. vuoisi inferire, che conforme in una 
nazione accresciam la moneta, cosi le aggiungiamo do- 
vizie maggiori, che ciò sarebbe alieno del vero. Imper- 
ciocché in un paese il bisogno della moneta è propor- 
zionalo alla quantità dei prodotti annui, siccome ni ire 
volte si è pur da noi notato.. Se dunque voi supponete 
che i prodotti montino a venti per ciascun anno, e la 
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moneta necessaria alla lor permuta zione ad un quinto, 
voi allora comprendete, che accrescerla a due tanti sa- 
rebbe Io slesso cjie non far niente per l'aumento delle 
ricchezze, attesoché il valor permutabile della moneta 
scemerebbe in rispondenza del suo superfluo, tanto che 
dieci di moneta varrebber quanto valevau cinque, c non 
più. E ciò ben si sta sulla natura delle cose, la quale 
ha prescritto ch'elleno vogllonsi più o meno avere in 
pregio, secondo che più o meno ci abbisognano. 11 per- 
che si osserva, anche in onta delle leggi le più severe 
proibenti l'uscita delle mooele, loro passare dal luogo 
dove abbondano in quello dove se ne ha penuria, e tendere 
naturalmente, così come i fluidi iiHVqiiiiiliritj, vali; a diro 
a proporzionarsi mai sempre colla quantità dei prodotti. 
A ciò si aggiunga quanto dicemmo pur testé, che il mi- 
glior mezzo da moltiplicare i cambi quello si è di au- 
mentare i prodotti, e poiché nel caso da noi supposto 
di vedere accresciuta la moneta, non possiamo aspettarci 
altro che un degradamene nel suo valor di cambio ; 
così ciascun vede fin dove possa estendersi la di lei in- 
fluenza sulla somma delle ricchezze sociali. 

A voler dunque rcslrignere in ]wchc parole quanto 
abbia m discorso finora, diciamo, che la moneta, oggetto 
intermedio dei nostri cambi, tanto più ci è necessaria 
quanto più i cambi per la division dei lavori si accre- 
scono; che nei tempi presenti l'oro e l'argento sono le 
merci, le quali meglio a eco nei a mi osi agli usi dì mo- 
neta , sono state a questo uso élevate per unanime 
consentimento de' popoli colti; che questi nobili metalli 
hanno di per se e sotto la forma di moneta un valor proprio 
fondato in sulle spese produttive, non meno che in su 
i bisogni nostri , valore perciò mutabile , secondo che 
questi bisogni più o meno variano per lo diverso slato 
di nostro viver civile; che non isti nel piacimento dei 
governi lo statuire di quelli il valore, non che il rap- 
porto dello stesso valore tra le diSéieuti monete ; che 
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elleno han parte allresì all'aumento delle nazionali ric- 
chezze , ma lino a un certo segno , cioè fintanto sono 
necessarie alla circolazione; e perciò corrosi pericolo di 
errare quando affermasi, che come si aumenta la quan- 
tità della moneta, così moltiplicasi la somma delle do- 
vìzie. E questo in quanto alla moneta, vengbiamo ora 
al credito. 

§ XVII.— Del credilo. 

Il credilo che suona altrettanto che sicurtà da noi 
posta in alimi di riscuotere nel tempo statuito quanto 
ci si dee; è o privato o pubblico: quello sei godono i 
particolari, questo il governo; c sì l'uno come l'altro 
si fendano sulla probità, sulle dovizie, e sulla saviezza 
delle leggi ; con questo però, che il pubblico non ha 
bisogno dell'industria , mentre il privato conviene che 
vi si appoggi. Del pubblico ragionerò altrove, per ora 
non fo che del privato. 

A mio avviso, egli in quanto alla sua origine, può 
estimarsi contemporaneo alle permutazioni in natura, e 
perciò più antico della stessa moneta, perciocché anche 
in sul loro inizio più fiate fu mestieri cambiare un valor 
presento per un valore avvenire, spesso accadendo che 
uno dei contraenti fosse in istillo di dar un valore , e 
l'altro di prometter soltanto che glielo rìeambierebbe dap- 
poi; se dunque non si fosse avuta credenza iu costui, 
il cambio non si sarebbe mandato ad effetto. 

Io ignoro, né credo sia di mollo momento il sapere 
con quali titoli o segni gli uomini sienraronsi del va- 
lore promesso ; certo si è , che appo tutti i civili po- 
poli, per via di talune leggi si diè l'agio di poter ad- 
dimostrare con carte private o pubbliche o altrimenti 
i loro averi , la qual cosa non potè non facilitare ed 
accrescere le lor contrattazioni. Il credito adunque è sì 
naturale e necessari^ ai popoli come lo è la moqela, e 
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forse ancor piò, e perciò se questa promuove le ricchezze, 
non può quello non trar seco il medesimo cfièlto. 

Differenti e di varie specie sono i segni e titoli dei 
credili, c tolgon nome diverso, non clic giusta la loro 
svariala natura, ma eziandio , la qualità delle persone 
che gli emettono: cosi quelli onde promettesi di pagar 
checchessia ad altrui non favoriti spezialmente dal go- 
verno, carte private o pubbliche addimauilansi, secondo 
la forma onde sono slati contratti. Gli altri però, che 
per l'ordinario nei commercio si adoprano , or diconsi 
azioni delle compagnie, se da esse meltonsi fuori per si- 
gnificare la parte del fondo che vi han posto i soci, or 
viglielli ad ordine, se la promessa di pagaie reslrignesi 
alla persona ed al luogo medesimo in che dimorasi il 
debitore, quando polizze di cambio, se per estinguere un 
debito commi'iciaie, un credito dell'ugual natura si ceda 
contro un terzo; talora prendono il nome di viglietfì di 
deposito , se in essi viene enunciato e si trasferisce il 
valore presso il banco depositalo; or vi glie Iti di circo- 
lazione, se dal banco sono pagabili a vista al latore; or 
fondi pubblici ed or carta moneta. 

Quali però eglino siansi, e quale la lor forma o fonte 
d'onde vengono, hanno eglino delle qualità comuni, c 
delle qualità proprie a ciascun di loro. Le prime sono 
di rappresentare con più o meri di efficacia la moneta, 
e perciò di potersi a lei sostituire;: le polizze di cambio, 
i biglietti di deposito, e di circolazione sono di questa 
specie ; il perchè colà dove per le savie leggi si vive 
sicuro di poterli mutare a piacimento in denaro, sono 
così ricercati eome lo stesso denaro ed ancor più , la 
quàl cosa ha dato nascimento a piò ritrovati cmnmer- 

qualità sono, di essere accetti più o men volentieri in 
luogo di confante, secondo che possono più o mcn pron- 
tamente in quello commutarsi c perciò le cambiali a 
scadenza hanno men eli pregio che quelle a vista , e 
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questo anco meno che i viglìetti eli banco pagabili al 
latori!, ove il banco sia bene ordinato e dalle ottime leggi 
guaranlìlo. Io non posso, nè debbo favellare dì tutti co- 
testi segni, che sarebbe in parte noioso, in patte inu- 
tile , ed in parte alieno eziandio dal mio tema. Non 
adunque delle carte private e pubbliche, non delle azioni 
sulle società mercantili sarò per occuparmi ; parlerò po- 
scia , e quando fia luogo , dei fondi pubblici e della 
carta moneta; ma adesso non mi limito che alle polizze 
di cambio , ai vigiieiìi di deposito , ed ai viglielli di 
banco o di circolazione che dir si vogliano. 

S XVIII.— Delle polizze di cambio. 

Giitando uno sguardo sul commercio interno ed ester- 
no, ogni uom può facilmente osservare , che i merca- 
tanti il più delle volle non ispacciano lor merci in con- 
tante, ma si col respiro di quattro o sei mesi o più, 
secondo l'usanza del mercato, al quale obbietta eglino 
si contentano in sicurtà del ioro avere di una cambialo 
che il compratore trae sopra se medesimo. Nfe a questo 
rimangonsi le cose in commercio: trafficando tra loro 
i mercatanti, non dì rado avviene, che fatti i loro conti, 
l'uno resta debitore dell'altro nella differenza tra i va- 
lori da lui comprati e venduti; il quale debito, anzi 
che scontarsi in moneta, estinguesi cedendo per mezzo 
dì una cambiale un credito ch'egli si ha contro un terzo 
il quale dimori o nei luogo medesimo del suo"creditore 
o altrove;^ onde il più delle volte adopran le cambiali 

Seta, o rappresentandola ne hauno indossato meglio che 
essa le funzioni , facendo passare i valori con più di 
celerità, di risparmio di tempo e di spesa, non che da 
una mano all'altra, ma da un paese all'altro, benché tra 
loro assai discosti. Colui che ha comprato una merce 
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trae sopra se stesso una cambiale per una somma di 
denaro pari al prezzo della merce, prende il nome di 
traente ; quegli sopra cui la cambiale è tratta dicesi 
trattario, ed accettante, se di suo propio pugno vi scri- 
ve, accetto; creditore o possessore della cambiale quegli 
cui è delegato il dritto di riscuotere il denaro; girante 
se egli il cede ad altri, e giratario quest'ultimo. Tutti 
poi cotesti individui sono in virtù delle leggi obbligali 
in solido a dover pagare al possessore di questo titolo 
il credito che vi è descritto. 

Da ciò facilmente s'intende come le polizze di cambici 
appoggiarsi in sulla fiducia o credito non men delle per- 
sone die si obbligano di estinguerle , clic sul rigore e 
la saviezza delle leggi , che vi hanno risguardo; il 
perchè iu tutti i civili popoli i crediti che muovono da 
cambiali sodo spezialmente protetti dall'autorità pubblica. 
Ma lasciam questo, e proseguiani t'istoria dei fatti che 
concerne alle polizze di cambio. Dico adunque che po- 
tendosi mercè di quelle riscuotere in un alno paese una 
somma di denaro , e sottraendoci così dal disagio di 
tra sporta vela, non poterono le cambiali non essere an- 
che a questo fine ricercate, ed alla ricerca quindi non 
rispondere una proporzionata offerta; ed ecco sorgere un 1 
novello ramo d'industria, quello cioè dei banchieri, che 
ci fauno questo servigfo, di ricever cioè nel propio paese 
una data quantità di moneta, e mediante una cambiale, 
darci uu dritto di esigerne altrettanto in un altro luogo 
o paese meglio acconcio ai nostri bisogni. Ma ogni ser- 
vigio ha dritto ad un premio, il quale sebbene suol va- 
riare giusta la ragion diretta della ricerca , e l'inversa 
della offerta delle cambiali , non può eccedere la som- 
ma delle spese e dei rischi, in che imbatterebbesi, tra- 
sportando il denaro da un luogo all'altro; pur tuttavia 
lia dato origine al cosi detto corso di cambio , di cut 
ci studieremo ora di conoscere La natura e gli efletti. 
A dire il vero, questo corso di cambio non si sta che 
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nel rapporto, a circostanze uguali di valore intrinseco, 
tra la moneta di un paese e quella di un alro, la lira 
sterlina , a cagiou di esempio (l'Inghilterra, e l'oncia 
della Sicilia; il quale or è favorevole alla Sicilia , or 
contrario , ed or pare a pare. Egli dicesi favorevole 
quando si dà in Sicilia men di moneta , e per via di 
una cambiale se ne riscuote l'Inghilterra una quantità poco 
maggiore; ovvero quando in Inghilterra si dà alquanto 
più di moneta, e se ne esige alquanto di meno in Si- 
cilia. Così se voi date in Sicilia once 99, e ne potete 
avere in Inghilterra once 100; o al rovescio, se voi per 
esigere in Sicilia once 100, dovete pagarne in Inghilterra 
cenimi' oncia; voi allora direte il cambio esser vantag- 
gioso alla Sicilia: viceversa nei cast opposti. Se poi niuna 
differenza ci avrà tra il valore effettivo del denaro tra 
1' uno e l' altro paese, ed allora il cambio sarà pare a 
pare ; di che io mi avviso scorgesi , che il corso del 
cambio non può calcolarsi, se non per lo rapporto, a 
circostanze uguali di valore intrinseco, Ira la quantità 
della moneta ebe pagasi in uu paese, e quella che sì 
riceve iu un altro. 

Si osservi intanto questo rapporto di valor di monete 
spesso variare nei paesi secondo il più o men di biso- 
gno delle cambiali. Cosi dal 1809 , sino al 1814, il 
cambio tra la Sicilia e l'Inghilterra fu sempre vantag- 
gioso alla prima , e però contrario alla seconda , per- 
ciocché mantenendo il governo inglese delle truppe in 
Sicilia, e dando al nostro sussidi per difenderlo come 
suo allegato nella guèrra che allora ardeva ; era me- 
stieri far pervenire a tal fine presso noi molto denaro, 
e tanto ne pervenne , che si calcola, pei conti renduti 
dal commessane generale dell'armata britannica, di es- 
sere state spese in Sicilia , e dentro il giro di cinque 
anni venticinque milioni di lire sterline. Cosi essendo 
molto bisogno si avea il governo inglese delle rimesse 
per la Sicilia, e perciò il prezzo di loro non poteva non 
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innalzarsi, vai quanto a dire non pagare egli un corso 
di cambio a coloro che gliele fornivano. Una lira sifr- 
liua dunque d* Inghilterra non valeva cioquantasei tari 
di nostra moneta, roa si abbassò lino a quaranta, c per- 
ciò il corso del cambia fu \ - < no: taato Lvoievole quanto 
era contrario per l'Inghilterra. 

Conclusa però la pace nel 4814 tra le potenze al- 
leate, cessato il bisogno da parte del governo inglese 
di dar sussidi al nostro, e di mantener forze armate in 
Sicilia; gli affari del commercio tra questi due paesi ri- 
tornarono allo stato primiero: la somma dei valori espor- 
tati dalla Sicilia in Inghilterra fu minore di quella dei 
valori dall'Inghilterra immessi in Sicilia; ecco un de- 
bito di questa verso quella pari alla differenza : come 
estinguerlo? Se le operazioni in commercio nou si ef- 
fettuano, che per le cambiali, ben si vede, che la Sicilia 
non poteva farlo altamente che pel loro mezzo. Ella 
dunque dovea ricercar delle rimesse per l'Inghilterra 
acciocché estinguesse così il suo dare ; ed ecco allora 
lei essere nella circostanza presso a poco uguale a quella 
in che era il governo inglese, e pelò per la medesima 
causa il corso del cambio non potè nou essere a lei sfa- 
vorevole. 

Da -ciò è discorsa una sentenza tra gli economisti, che 
a me non sembra sia mollo esatta , che il corso de! 
cambio non muove se non dallo stato di debito o cre- 
dito dello nazioni. £ dica non sia molto esatta , im- 
perciocché tanto il danaro quanto le cambiali riguar- 
daci dai mercatanti come oggetto di lor traffico, e sul- 
l'una e sull'altra fanno loro speculazioni; perchè tal- 
volta si osserva chieder eglino per un qualche paese 
polizze di cambio, Don per isconlare i lor debiti , ma 
si per immettervi un capitale e con esso "oler fare i loro 
negozi , e procacciarsi o nuovi lucri o maggiori ; nel 
qual caso ciascun vede il corso del cambio addivenir 
contrario a quel paese che dimanda; e favorevole a quel- 
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l' altro per (love di man clan si le cambiali ; ma da ciò non 
potrebbesi inferire che ut) paese abbia immesso più. di 
valori clie noti ne abbia esportalo, e che l'altro invece 
ne abbia più esportato che immesso; che allora si ca- 
drebbe in errore; eppure così e non altrimenti affermar 
si dovrebbe, ove ai ammettesse la teorica, che il corso 
del cambio non deriva se non dallo stalo di debito o 
credito delle nazioni. Si allunga a questo, che la mo- 
neta _ è anco una merce come Io sono il grano, il pan- 
no, ed alili oggetti the vengono dall'agricoltura e dalle 
ai ti, che questa merce lia un valor proprio il quale pro- 
ni e u dalla sua quantità, che dalla sua qualità, ossia dal 
più o mcn di metallo , e dal più o men di fino che 
contiensi nei peni coniati dei differenti paesi; che tulli 
Ì governi non mettono negli scudi la medesima quan- 
tità e quaìilà di metallo, ma chi più chi men di lega; 
e che alcuni di loro ne traggono un dritto così detto 
di signorìa , ed altri no. E stanilo cosi le cose , non 
posson coloro che camLian monete da un luogo all'al- 
tro, cioè i banchieri, non attendere alla differenza del 
loro valore intrinseco, e non chiedere uno o due cen- 
tesimi di più , ove tale fosse il divario tra le monete 
eli' eglino danno, c quelle che ricevono; laonde, auche 
in questo caso cadrebbesi in errore , se dalla sola ap- 
parenza si volesse conoscere Io slato della bilancia del 
commercio. 

Il corso dei cambio, inoltre, fra due nazioni si effettua 
per via di altre nazioni intermedie, come dianzi osser- 
vammo , ed i debiti ed i crediti di queste necessaria- 
mente influiscono sovra di quello ; onde male si avvi- 
serebbe clii volesse stabilire il rapporto delle immis- 
sioni ed esportazioni delle prime, sema tener conto del 
corso del cambio delle seconde, quanto a. dire delle in- 

Sendo perciò si mulliplici e svariati gli accidenti che 



Digitized by Google 



influiscono sulla offeiia e la ricerca delle cambiali, donde 
può dirsi che muove in generale il corso del cambio, 
ne conseguila, che non possiamo escludere da questa in- 
fluenza lo stato di debito o Ui credito delle nazioni ma 
che c'inganniamo se da lui solo crediam quello dipen- 
dere. Non è qui il luogo dì favellare della bilancia del 

meglio in acconcio, per ora forza è che dalle cambiali 
iiou mi discosti. 

Tornando adunque al mio proposilo , e ricordando 
come le polizze di cambio , parte sono pagabili a vi- 
sta, e parie anche maggiore, ad una scadenza più o men 
lunga, giusta la maggiore o minore disianza del luogo 
donde ci provengono; non può da ciò non seguire un 
altro effetto in commercio , quello cioè dello sconto. 
Egli suona altrettanto che interesse da pagarsi a colui 
che prima, della scadenza ce ne fa il pagamento. Si è 
questa un'altra faccenda ili che i banchieri s'incaricano, 
e dalla quale sogtion trarre un qualche lucro. Ma que- 
sto interesse, o sconto, il più delle fiate va a peso del 
traente, come di colui che ha avuto il vantaggio di pa- 
gar con respiro il prezzo della merce vendutagli ; onde 
suol dirsi che il compratore è obbligato allo sconto, se 
la cambiale da lui tratta sopra se medesimo è a scadenza. 

Or questo continuo movimento di polizze di cambio, 
per lo quale i mercatanti ecdonsi a vicenda i crediti 
affi» di estinguere i loro debiti, ha dato origine ad un 
errore assai grossolano in economia politica, ili credersi 
cioè per taluni, cotesta specie dì segni rappresentativi 
essere cori effetto valori, ed accrescersi per mezzo loro 
i capitali di una nazione, non che scontarsi i suoi de- 
bili. E dico sìa un errore, perciocché i capitali, come 
fu da noi dimostro, non souo se non valori accumulati 
ed inerenti alla materia; i segni perciò dei valori , e 
quindi le polizze di cambio non possono scambiarsi e 
confondersi coi valori medesimi. Supponete in fallo, che 
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un mei-calatile, per quiitarsi del debito, tragga sovra un 
terzo; se il trattario non ha fondi del traente, nieglierà 
di accettare, ed ove il faccia, uopo i; che il traente col 

lizze di cambio adunque noti possono tenersi, tuttofai 
pifi , die come mezzi onde togliere valori ad impre- 
stito, e poiché, l'iinprcsttto vuoisi satisfare insieme coi 
frutti con air i-i valori effettivi ; così è vano lo sperare, 
che elleno direttamente accrescano i capitali, e molto, 
menti sdebitino le nazioni. 

Nè mi si opponga l'usanza delie tratte reciproche di 
due o più mercatanti di paese diverso, colle quali ef- 
fettuano i loro (radici; iuipe.iriocliè cole-li; tratte, a dire 
il vero, non si risolvono che a veri imprestiti falli ad 
amendue da un terzo die le isconla, cui couvien pagare 
ed il capitale che anticipa ed il frutto ; è questo non 
coi segni dei valori, ma con danaro o mcrcalanzie forza 
è che si mandi ad esecuzione. 

Pure non vuoisi dall'anzidetto concludere, che le po- 
lizze di cambio non abbiano parte alcuna all'aumento 
dei valori , che ciò sarebbe lo stesso che giltarsi nel- 
l'altro estremo; elleno v'influiscono, coniechè indiret- 
ta mente, rendendo più adivo il commercio, risparmiando 
il trasporto dei valori , sottraendo ì mercatanti da spese 
e pericoli, cui altrimenti andrebbono incontro, e facili- 
tando le prestanze dei capitali cotanto necessari alla na- 
si sta che nel mezzo, ed errano coloro che negli estre- 
mi intendono di ritrovarla. 

Jj XIX. — Dei viglielli e dei banchi di deposito. 

Le cose fin qui dette risguardano le cambiali; passo 
ora agli altri segni rappresentativi; e primo ai viglietti 
di deposito, e poi a quelli di circolazione. 

J viglietti di deposilo hanno origine dai banchi di 
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questo nome, i quali ebbero il loro primo fondamento 
in Genova, e dappoi in Amburgo in Amsterdam ec. 

Correva io questi paesi , aventi un continuo traffico 
coi loro vicini, una montila straniera che circolava conte 
propria ; cui benché si fosse ditto un nome rispondente 
alla propria , avuto riguardo al suo valore intrinseco , 
pure nella realtà non Io avea, parte pel suo sempre cre- 
scente logoramento, parie per la naturai tristizia de" li 
uomini, die vieppiù ne diminuivano il valore intrinseco; 
di che seguiva, che il corso del cambio era sfavore voi e 
anzi che no a colesti paesi. A più rimedi si pose mano 
per sottrarsi da cotal male, ma riuscivano tulli vani; 
fintanto. non si pensò d'istituire un banco di deposito; 
ecco infatti quanto si praticò in Amsterdam. Si eresse 
quivi cotesto banco sotto la fede e la sicurtà del go- 
verno; ciascun cittadino potè serbare in esso la mone' 
ta logorata dall'uso, sia propria, sia straniera, non che 
le verghe metalliche , e come il fe.ee, così ne ottenne 
dagli amministratori una fede rappresentativa del valore 
della moneta legale del proprio paese , valore pari a 
quello ch'era stato depositato, avuto rispetto al suo ti- 
tolo e peso. I borgomastri, affiliali primari del munici- 
pio, avevano l'ammiuLsf razione di questo banco, i quali 
in ogni triennio erano rinnovati ; fornito il perìodo di 
loro amministrazione, eglino consegnavano ai novelli il 
deposito, c costoro verificatolo, e giurato di serbarlo in- 
tatto, si obbligavano di restituirlo ai successori, e cosi 

ticossi dal 1609 sino al' 1672, sì che non mai (/al- 
cuno che, dell'inviolabilità del deposito avesse dubitato. 
Il banco finalmente che, com'è chiaro, dovea sostenere 

faceva altrimenti, che per alcuni dritti sovra ogni tra- 
sferimento, e per le prestanze sopra verghe metalliche^ 
o per altre operazioni che ben si accordavano col suo 
scopo. Vengliiaino ora ai suoi segni rappresentativi, ed 
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agli effetti economici che ne <1 cri va remo. Il primo si fu 
(jueilo di mutare il corso del cambio, da contrario che 
egli era, in favorevole, per la semplice ragione, clic la 
fede di deposilo rappresentava una moneta avente un 
valore intriselo pari al ledale, sicché quando cliiedeva- 
si che le cambiali con siffatta moneta fossero estinte , 
conveniva che' se ne pagasse dai richiedenti la differen- 
za. Il secondo fu, che queste monete effettive non cir- 
colavano nel jjrpjjrio paese, si per la fiducia che si uvea 
nel banco dì ìfìoìerle riscuotere a piacimento, sì perche, 
ove si fosser poste in circolazione, avrebbero scaduto di 
valore, come quelle che si sarebber confuse con le cor- 
parie cioè dei negozi non farsi dai mercatanti, che con 
queste fedi di banco, trasferirsi eglino a vicenda i lor 
credili per isdehilarsi, c questi segni rappresentativi pren- 
dere il luogo della mencia, farne meglio le veci, acce- 
lerare la circolazione, ed accrescere le ricchezze privale 
e pubbliche. 

Ma non ostante l'anzidetto, io non posso nascondere 
il lato svantaggioso che presentai] le fedi; elleno apron 
l'adito al governo di potere, quando che voglia, uscire 
dai limili statigli una volli, assegnali; né questo timore 
si lice solo sul possibile , ma sul fatto si appoggia 
eziandio. Come i Francesi fecero il conquisto di Amster- 
dam nel 1794, e L'inventario del denaro che vi esisteva; 

624,793 di fiorini, prestati parte alla città, parte alla 
compagnia delle Indie, e parte ancora alle provincie di 
Olanda, la qual somma non erano esse in istato di po- 
tere al banco resliluire. E se così accadde al governo 
olandese, che pei suoi pubblici ordinamenti avea fama 
di ottimo, io non so che potrebbe accadere a tutti gli 
altri che intorno a ciò si hanno minor voce. II perchè, 
se negar non possiamo avere avuto le fedi di deposito 
b>r parte nella prosperità olandese; dobbiam pure ac- 
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cordarci con coloro, clic diserei i essendo, opinano es- 
sere elleno un'arma mollo pericolosa, il cui saggio uso 
non può venir determinalo, f.e non dalie migliori e più 
assennate istituzioni politiche, le quali non da me, ma 
da coloro che attendono al loro studio possono addi- 
tarsi. 

g XX. — Dei banchi e dei vigliati di circolazione. 

Non sono però, a me sembra, e l'esperienza il di- 
mostra, perigliosi all'ugual grado ed incerti i Lancili 
di circolazione; e dico all'ugual grado, perciocché an- 
eli' eglino si hanno, lino ad un cerio segno, iPlalo de- 
bole e rischioso dei banchi di deposito, ina questi noli 
sono più, e quelli fioriscono tuttavia, ic 1' America , e 
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del denaro del governo, ed in parte del denaro dei soci 
informasi, comecché, si nell'uno come nell'alli'o caso, l'am- 
ministrazione del banco ai principali soci si commette. 
Lo scopo primario e lorse unico di questi banchi in 
sul loro inizio fu quello dì scontare le cambiali , a sca- 
denze ; iudi altri uflìcì indossa ronsi in prò dei privati 
e del governo. In quanto ai privali, non che prestaron 
loro, previa una qualche sicurtà fondata in sulla loro 
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industria e in su i-loro beni , i espilali che loro ab- 
bisognassero, traendone un discreto interesse , ma ben 
anco lecer loro Pulii servigio di cassiere , pagando e 
ricevendo di lor conto de' valori; dì ebe segui che i 
mercatanti si sciolsero dalla necessità di tenere oziosa 
ed infruttifera una parte dei fondi , che doveano far 
fronte ai pagamenti, che loro sarebber chiesti in denaro; 
eglino adunque disposero liberamente dì tutti i lor ca- 
pitali , certi essendo che il banco avrebbe pagato per 
loro , caso egli non avesser pronto il contante. In ri- 
spetto poi al governo, non pure i banchi gli hao ren- 
dnto il servigio di cassiere e di prestatore, ma più al- 
tri, elio mi contento qui di accennare, traendoti da quanto 
suol praticare il banco di Londra. Egli s'incarica di ri- 
scuotere tutti gl'introiti dello stillo, riceve in deposito 
il denaro in sul quale la lite è in pendente , paga ai 
creditori dello stato la loro annua rendita, e presta al 
governo dei valori, ricevendone in pegno i viglietli dello 
scacchiere. 

Or tutte le prestanze del banco, tutti gli sconti, ed 
in breve tutti i suoi traffichi per P ordinario non soa 
fiitti, che con viglietli di confidenza pagabili a vista al 
latore, la' cui quantità può esser pari ad un mezzo del 
fondo in denaro, ed anche meno; e perciò quando il 
banco sconta una cambiale, o presta valori ai privati, o 
al governo, non fa altro che permutare il suo titolo di 
credito pagabile a Vista, con un altro a tempo; la dif- 
ferenza non si sta se non sulla qualità del titolo che 
egli riceve in cambio; il qual titolo or e più, or meno 
privilegialo, ed or più o men facile e pronto a mutare 
in denaro s giusta la natura delle leggi del paese , ed 
il termine più o meu lungo della scadenza: fatto sta, 
che il banco ha sempre appo di se un pegno dell' ef- 
letto che ha emesso. 

E tale e tanta fiducia si hanno i viglietli di banco* 
là dov'eglino sovra solide basi vengon fondali , e so- 
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vratlutlo rrcll' Inghilterra , clic hanno quasi occupalo il 
posto della moneta ili oro c di argento. Bollo è in- 
funi, l'osservare in quel bealo paese, i viglielli colla mag- 
gior sicurlìi del mondo accettarsi di buon grado, e più 
volentieri die la stessa inaitela di oro c di argento , 
passare dal banco nelle mani dei suoi improntalo ri, indi 
an quelle dei produci lo ri di ogni sorta , poi ritornare 
ogl'impronlaiori, da costoro restituirsi al banco per bi- 
lanciare Ì loro conti , pervenire presso altri individui, 
e con nuove prestanze soccorrere l'agricoltura, le arti, 
il commercio, sminuire le usure, accrescere lino ad un 
dato sei; 110 ' capitali; in snmraa rianimare la riprodu- 
rne ed il consumo dei valori. 

Da questa breve e succinta esposizione dei. banchi, e 
dei loro viglielli, ciascun sente, come gli uni e gli al- 
tri appoggiarsi in sulla fiducia , senza la quale né i 
banchi pntrebber sorgere, nò i viglieUi accogliersi co- 
me moneta; di che forza è concludere, clic la fonte pri- 
maria di tulli gli accennati beni si è appunto il cre- 
dilo, ed insiem con esso ogni altra circostanza privata 
e pubblica, che il favoreggia io alimenta e lo avviva. 
Nò vuoisi credere per questo che tulli siffatti beni non 
abbiano alcun termino, e molto meno che sian puri ed 
eseoli da ogni pecca. Imperciocht: se così fosse potreb- 
bero i governi, per un solo atto di lor volontà, e direi 
ancor più , quasi al baitele di verga magica , mulli- 
pbcare le dovizie dei popoli; no, questo non è stalo! 
a nissuno conceduto , e perciò io lo ripelo , gli eliciti 
di confidenza non possono essere illimitati riè scevri di 
ogni vizio; ed eccomi all'ailra parte del mio ragionare. 

Ed incominciando per le mende, dico, una di esse 
sfarsi nel niellerei in pericolo di rovinale dall'agiatezza 
nella più deplorabile miseria, ove per mancamento di 
sicurtà pubblica, o per un disastro, o per altri infausti 
accidenti, o per uno eccesso dei viglielli, non potesse il 
banco occorrere ai pagamenti in moneta che gli vengon 
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richiesti; imperciocché allora i biglietti cesserebono dal 
significarci il valore in danaro, sparirebbe la loro ric- 
chezza rappresentativa, c ridurrebbero all'estremo i lor 
possessori. Ne questa calamità pubblica è un'idea astrat- 
ta , ma si per mala Ventura assai concreta , siccome 
quella che fu comportala dai Francesi alla raduta del 
lamoso banco di Law, (Tirando il reggente della Francia 
volle di suo conto ed imprudentemente amministrare il 
banco. E poco mancò che gl'Inglesi non fossero stati 
colpiti da sì terribile fi ugge din, quando Napoleone mi- 
nacciò d'invadere 1" Inghilterra. Fu visto allora uno 
di (|uci prodigi, che il solo spirito di associazione può 
far nascere. Mentre più Inglesi precipitosamente corre- 
vano al banco affin di assicurarsi della lor fortuna, chie- 
dendo clic fos>.er mutali i lor viglìetti in moneta, mu- 
tamento cui il banco non poteva far fronte, per le pre- 
stanze che avea fatte al governo; i più agiati proprie- 
tari dell'Inghilterra,] più straricchi mercatanti e ban- 
chieri, i soci principali del banco, i più doviziosi fab- 
bricanti e capitalisti , la camera dei pari e quella dei 
deputati, lasciando costoro il proprio colore di ministe- 
riali e di oppositun; tutti una [lidiamente si accordano 
in dicendo, il banco non esser fallilo, se ne fanno ga- 
ranti essi slessi colla loro immensa ricchezza, dichiarano 
poter lo Stato emettere qualunque segno di valori per 
elfètluare i cambi, per la qual cosa il popolo quasi 
rimasto attonito delia bellezza di sue istituzioni, pieno 
di confidenza cessa di agitarsi, istituisce il danaro, e 
ritorna al lavoro. Ma i prodigi non sono frequenti, e 
perchè essi abbian luogo altrove,* è necessario che i po- 
poli abbia nsi e spirilo di associazione, ed ordinamenti 
politici tali quali se gli godono gl'Inglesi. ' 

Inoltre, elle queste carte monete soli più soggette che 
la moneta alta contraffazione ; perciocché le une pro- 
cacciano più che l'altra di lucro ai contraffallo! i, onde 
assai più forte si è la tentazione ad un tal delitto nel 
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primo antiche nel secondo caso. Da ciò siedili;, che un 
vi s ]ielln falsificato porta seco l'allarme ed il discredito 
a tutti quelli clic noi sono, l'incertezza ai possessori, ed 
il pericolo nel banco di vedere correre a lui più per- 
sone per miliare il viglietto in denaro; il perchè, affin 
di schivare cotesto scandalo , funesta sorgente di più 
danni, si è visto qualche volta, gli amministralo li del 
banco passarsi leggiermente di un viglictlo falsiticato, e 
pagarne in silenzio il valore. Vizio egli è questo cui non 
è sottoposta la moneta, sendochè, è vero, la puossi ben 
coni rana re, ma un peno ben contraffatto non ingenera 
il sospetto che il sian ludi ; e se pur il facesse , po- 
trebbe colf osservazione facilmente dileguarsi. 

In quanto poi ai limili, di che poco prima ho fatto 
menzione, giudico ch'ei si trovino nella natura mede- 
sima dei viglietti che rappresentano la moneta, e per- 
ciò nel rapporto di lei colla ricchezza nazionale : ma 
ciò dimanda un qualche schiarimento, ed io mi fo a 
darlo. 

Egli- e cosa di per se molto chiara, che a fare cir- 
colare in una nazione i suoi annui prodotti, abbisogna 
di una data quantità di moneta. Alcuni scrittori dicono 
la proporzione tra essa ed Ì prodotti annui essere di 
uno a trenta, altri meno, ed altri di tino a cinque: at- 
tenghiainoci aduuquo a questo ultimo parere, come a 
quello che meglio si accorda coll'avviso di coloro, che 
tiopp'oltre vantano l'utilità dei viglietti di confidenza. 
Suppongasi perciò, che il prodotto annuo della Sicilia 
monti a trenta milioni di scudi; in tal caso è maoifesio, 
che a far quelli circolare, ci sarà mestieri di sci milioni 
di moneta d'oro e di argento senza più. Ma nell'ipotesi 
che Ì viglietti di banco potessero sostituirsi alla mo- 
neta , egli è pur chiaro, che tanto meno sarà il biso- 
gno di questa, quanto più si farà uso di quelli. S'im- 
magini quindi , che per l'introduzione dei viglietti (ed 
è questa la suppjsizione la più vantaggiosa) potesse farsi 
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onde mpiilenere in fiore il credilo. Ahbiansi in cfìètlo i se- 
condi più di dovizie che Ì primi, cerio si è, che si hanno 
eziandio bisogni maggiori; olire che i banchi privati 
sono retti da coloro che sentono lutti gli effetti di una 
buona o viziosa amministrazione; mentre i pubblici sono 
governati da persone scelte dal governo, l'interesse delle 
quali non è si strettamente connesso con la prosperila 
dej banchi, come lo è nel primo caso; una falsa ope- 
razione degli amministratoli governativi non tocca le 
loro borse, ma ella per cerio addi vieti sensibile a' pri- 
vati, come a coloro che han posto nel banco una parie 
Hi lor fortuna. A Ciò si arroge che tutti i cittadini sono 
meglio disposti in questa faccenda ad aver che fare coi 
particolari, che col governo; attesoché se falliscon coloro, 
eglino posson costiignerli per le vie legittime a serbare 
lor promesse; ma non avvien cosi dei secondi; coucios- 
siacliè siano essi puf ottimi, sono assai forti da poter, 
quando che vogliano, mancare all'osservanza dei patti; 
il che non può non ingenerar sospetti ed inquietudini 
di più maniere. Ma i sospetti e le inquieludini ammaz- 
zano il credito, ed è per questo che i banchi di circo- 
lazione debbon essere privali, o tutto al più misti; sì 
veramente che in questo ultimo coso , convieu che i 
privati ne abbiano il reggimento. Queste verità sono 
ormai conosciute da chicchessia, e però rnì rimango dnl 
parlarne più olire.. 
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i possessori dei viglielti la massima sicurtà di poterli 
mutare in moneta ad ogni lor piacimento , polendo 
ben avvenire il caso, the eglino tutti ad un tempo si 
rechino dal banco a far ciò; ma questo caso è assai dif- 
ficile che avvenga, e se pur luogo avesse , eglino po- 
trebbero soffrire soltanto qualche indugio al pagamento, 
ma dopo non guari, sarebber certi di ottenerlo inteia- 
mente; ed in questo caso il banco avrebbesi procacciato 
un interesse pari presso a poco al doppio del suo fondo, 
e la nazione tutto il bene che siegue da una più rapida 
circolali one, e da una facilità maggiore di averi; delle pre- 
stanze. Ma immaginiamo, che il banco , date le pruovc le 
più lucide n le più continue di sua onestà e saggezza nel- 
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l'amministrazione, sfibra vieppiù il suo credilo; e clic 
i prodotti della uazione si accrescano lino ad un dato se- 
gno, ed allora è chiaro die il banco (speziai mente quando 
la nazione avrà sperimentalo i viglielli esser meglio ac- 
conci clie la moneta ai suoi cambi) polrà melter fuori 
una quantità maggiore di viglietti, e serbar men di 
moneta per occorrere alle ridii«ste che gHne vengan fatte. 
Il contrario di lulto l'arjiiiletlo couvieu che accada nei 
casi opposti; e però è manifesto che r succennati segni rap- 
presentativi devonsi accordare sempre e con lo sialo del 
credito, e con quello del fondo del banco, non che coi 
prodotti annui del paese. Quest'arie meravigliosa ménte 
conoscasi dagli amministratori del banco di Londra, ì 
quali stringono, o allargano l'emissione dei loro viglietli 
secondo che, pei calcoli meglio fondali, preveggono do- 
versi diminuire o accrescere i loro introiti in denaro. 
Se in effetto eglino aecorgonsi la rendila delle dogane 
minorarsi, tengono un po più stretta la borsa all'uscila 
dei viglietti, quanto a dire, sconlano men di cambiali 
o prestano altrui men di valore, di che siegne un qual- 
chi; innalzamento nel piezzo dei viglietti , il quale è 
come un seguale a tulli gli alili banchi dipendenti da 
quello di Londra, pi'iìrhè eglino facciano altrettanto; e 
però in tal guisa san proporzionare coiesii segni rap- 
presentativi al bisogno che ce ne ha, che non mai il 
lor valore, anco in casi estremi, sì é troppo abbassato 
relativamente al valore della moneta. Tanto che quando 
l'Inghilterra diede un valor forzalo ni viglietti, vale a dire 
distrusse il lor fondamento e la lor natura, pure si os- 
servò la differenza Ira il valor della moneta, e il valor 

e prudenti sono stati quegli ani ministratoli Dell'uso dei 
lur segui rappresentativi. 

Dalle quali cose chiaro appare, che scostanti alquanto 
dal vero coloro i quali opinano i banchi al solo sconto 
delle cambiali doversi attenere, operazione di commercio 
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che dà loro il pegno più sicuro di rifarsi ben presto (ove 
siano di coita scadenza) del loro valore. Imperocché pos- 
sono eglino eziandio investir parte del fondo in denaro in 
sollievo dell'agricoltura e delle arti, previe le debite 
ipoteche; sì veramente che un'altra parte del fondo me- 
desimo, proporzionata sempre ai lor negozi, allo stato 
del credilo, ed ai bisogni della circolazione si abbiano 
in pronto, affili di permutarla senza ritardo coi lor vì- 
glielli rappresentativi. So pur troppo quanto questa fac- 
cenda sia dilicala e scabrosa di per se medesima , e 

3 naie e quanta esperienza vi abbisogna per ben man- 
aria ad effetto; ma io non posso uè debbo venire allo 
regale pratiche per ben condursi negli svariati proce- 
dimenti dell'industria, che ciò sarebbe alieno dal mìo 
proposito; affermo sì, che starebbe assai meglio far sor- 
gere in un paese più banchi che uno scio, perciocché 
la sicurtà pubblica sarebbe maggiore, più rapida la cir- 
colazione, ed a miglior mercato i loro servigi. Mi taccio 
infine di quanto potrebber fare i governi la mercé lor 
savie leggi, punendo ì contraffattori colle pene le più 
severe, non che i dolosi fallimenti, come di cose or- 
mai viete, e però assai note a chicchessia che in questa 
materia anco leggiermente si fosse istruito. 

§ XXI. — Dell'ingerenza governativa. 

Farà forse alcuno le meraviglie che mentre mi sono 
io studiato di svolgere ad una ad una le cause che più 
o meno iui mediatamente operano sulla produzione , e 
però mentre ho ragionato dell'industria, dei capitali, 
degli agenli della natura, della proprietà , dello spac- 
ciò 1 , della moneta, e degli svariati suoi segni, niun motto 
intanto abbia fello iin adesso dell'opera del governo, 
cui più economisti danno la maggiore importanza del 
mondo , siccome a quello che assicura , fucilila , e fa 
istruire i governati. Ed egli certo ne avrà beu donde, 
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se ne i inguanterà l'influenza dal lato dell» politica, ma si 
rimarrà iopino dal meravigliarsi riflettendo, die io non da 
politico ma da economista debbo contemplare il governo, 
onde avrei poputo essere tacciato di usurpatore dell'altrui, 
se dell'opera governativa sotto un tal aspetto avessi ra- 
gionalo. Del resto, inclinando io avanti alle transazioni clie 
ai litigi, non voglio pretcrmetlere, standomi però dentro i 
miei confini, le qui appresso riflessioni. Convengo adunque 
esser prezioso ullicio dei governi Io stanziar leggi per la 
sicurtà delle persone, dei beni, e dell'onore dei citta- 
dini-, eleggere magistrati ed ufficiali da ciò; e sancire 
gli opportuni statuti aftinché coloro si rendati probi 
istruiti ed onesti. Ma non posso accordarmi con taluni 
scrittori i quali opinano doversi ì governi ititrantettere 
nell'industria o nell'uso dei capitali, dirizzando l'una 
e gli altri per quei prodotti che eglino estimano più 
proficui alla nazione; e nioilo meno di dare il carico 
ni governi di farla da produci tori in alcun ramo d'in- 
dustria, Imperciocché, o parliam noi della prima io- 
gerenza, ed io assumo non poter la aver luogo che o 
la mercè i privilegi compartiti alle cose o alle perso- 
ne, o per la via della l'orza. Di questa ultima non 
parlo, siccome di quella die inai consente coi principi 
della ragione; l'industria fugge di sua natura gl'impe- 
riosi comandamenti, c non tien dietro che alla libertà 
ed al guadagno. Non possiamo noi dunque ragionare 
se non della seconda, cioè dei favori governativi alle 
persone o alle cose; e sotto questo risguardo son di parere, 
elle dal caso infuori che ne venga, al far dei conti, ou 
incilamenio maggiore a produrre, ed un risparmio nelle 
spese produttive, siccome «cani e r suole nei privilegi tem- 
poranei per gli utili ritrovamenti; i favori anzidetti «im- 
piliti a taluni cittadini .sono un'aperta violazione della 
naturai giustizia, la quale vuole che lutti siano ugual- 
mente dalla legge proietti; oltreché, invece di far na- 
scere le ricchezze, farebbono quelle sminuire, per la 
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ragione appunto clip i governi , abbìansi pure le mi- 
gliori intenzioni del mondo, favoreggiando il tale o il 
lai nitro prodotto, ciò non di meno non possono sa- 
perne quanto i privati scn sanno. L'esatta csliinazion 
delle spese e del valore della cosa prodotta, e la com- 
parazione delle une coi l'altro, si è questo un a Rare as- 
sai minuto a cui i governi non possono pervenire, co- 
inechè vi pervengano unicamente i privali spinti e di- 
redi dal proprio vantaggio. Se dunque i governi, la- 
sciando questa dritta c naturai via dell'interesse pri- 
vato, fansi nella produzione guida e condottieri, corrono 
riscliio di fallare, dirigendo l'industria ed i capitali verso 
quei prodotti, che converrebbe meglio comprare dallo 
straniero clic far sorgere appo di loro. Senza di che, 

10 domanderei ai sostenitori di questa ioterposizione, se 

11 prodotto clic si vuol far nascere sia di per se lucroso 

0 pur no; se ei mi diranno del si, ed io affermo clic 
l'ingerenza è inutile di sua natura, perciocché gli uo- 
mini colà corrono dove trovano il lor utile; e l'au- 
torità pubblica d'altro non si debbe impacciare che di 
il hi minargli senza più. Se del no; e ognun vede il 
danno die ne seguirebbe, conciossiachè l'industria ed 

1 capitali, stimolali forse dai premio o dal privilegio, 
sarebbero men produttivi di utilità per lo stato. 

Cile se ingiusti, e dannosi al ben pubblico sono gli 
effetti dei premi e dei privilegi, non lo son meno quelli 
the sìeguono dall'opera del governo, tostoch'egli di conto 
pubblico voglia far nascere qualche prodotto, escludendo 
i cittadini dal farlo. Imperciocché, pretermettendo io dì 
osservare che spesso il suo valor di costo suole esser 
maggiore dei valore permutabile, perchè coloro cui il 
governo ne commette la creazione, non hanno taDto amor 
di risparmio quanto i privati che vi lavorano di conto 
proprio, lasciando star questo, fatto si è, che grave 
pregiudizio reca egli ai governali, i quali non vivono 
clic dei prodotti loro: si è questo il principal patri- 
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monio ed il fondamento della loro ricchezza, non mena 
clic di quella del pubblico; onde se il governo, olire 
alle sue alte funzioni di assicurare, istruire, facililare, 
quelle vuole assumere altresì d' i m premi i Lo r d'industria, 
scema ai cittadini i mezzi da vivere, gii disanima, ed 
opera in contrasenso al bene universali!. Si è questo 
l'ordinario risullameuio delle grandi inlraprcse elevate 
di conto dei governi: ai cittadini è stata tolta la ma- 
teria del lavoro, il che è mal conforme alla naturai 
giustizia ed al sacro dritto di proprietà; ed il pubblico 
è stato mal servito, almeno sotto l'economico rapporto. 
Queste siffatte ragioni adunque fanno oggi mirare di mal 
viso le- privative dì ogni specie da coloro che sono ini- 
ziati appena nella nostra scienza. 

Né mi si opponga, che abbandonando i produttori 
alla naturale libertà di loro industria, potrebbero eglino 
introdurre -nell'esercizio della loro arie più frodi e ma- 
gagne, e così screditare il prodotto, e far perdere allo 
sl<ito la ricchezza elle ne deriva. Attesoché, sebbene non 
sono io alieno dal confessare poter ciò accadere, anzi 
convenendo bene di essere ciò accaduto, massime p-esso 
noi nella produzione dei som macchi; pure eccetto i far- 
maci i quali hanno un immediato appicco colla sanità 
pubblica, le monete, e le nazionali manifatture di oro 
e di argento, il cui titolo forza è ette dal governo si 
filava ii lisca, eccetto, io dico, questi prodotti, dove ò ne- 
cessario che il governo se ne intrameita ; ìli tutti gli 
altri con vico ch'egli si affidi all'interesse dei privali, ed 
alla libera ed universa! concorrenza, siccome quelli che 

della di lui interposizione. E a dire il vero possono , 
non v'ha dubbio, i produci tori abusare della stoltizia 
o dappocaggine di taluni consumatori, ma deggion pure 
eglino temere, primo, che di altri pur tra loro possano 
essere, che fallì meglio i loro conti, credano doversene 
rimanere anzi che no; perciocché l'aver credenza non 
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è cerio cosa in fruì li fera in onera di commercio; ella pro- 
cura più di avventori, e però più di spaccio e di gua- 
dagno. Ma si ammetta pure, cosa non vera, clic cotesta 
credenza non frutti alcun che al producitorc: cosa può 
fare il governo per assicurarsi della buona qualità dei 
prodotti? .Niente altro clic eleggere persone di sua fi- 
ducia, dar loro il carico di esaminargli e far punire co- 
loro clic alle leggi non ubbidissero. E bene: mandate 
ciò ad esecuzione; ed ecco allora limitalo il progresso 
all'industria, offési nella lor proprietà i producitori , 
aggravali di spese, e costretti a dovere sprecare molto 
tempo per gli esami. E fin <|ui io suppongo che i periti 
eletti dal governo siano zelanti esecutori del loro u(H- 
cio; ma ove noi sieno, che ne verrà dappoi': 1 Una frode 
meglio composta, ed una spesa maggiore per coloro ebe 
producono, e per quei die consumano. Si è queslo il 
fenomeno die ordinariamente apparir suole dietro la mi- 
scela governativa, ed il fatto nostro,' noti che quello delle 

bando una volta a questi errori trasmessici dai noslri 
antenati qual parte del loro funesto retaggio, e credasi 
mai sempre, che la sola liberià d'industria può cagionare 
agli uomini il loro meglio del mondo. 

Mi resterei fin qni se i partigiani del sistema pro- 
tettore , innalzando di nuovo la lor fronte non ci di- 
cessero : esser queste belle ed astraile teoriche, anzi bei 
sogni filosofici messi fuori dagli utopisti, die immaginano 
le cose come debbono essere, e non le veggono come 
sono. I fatti debbono essere i noslri maestri, ed i fatti 
c'insegnano l'agricoltura le arti ed il commercio essere 
stati presso tulli i civili popoli solto l'influenza dei go- 
verni. Nell'agricoltura aver essi per la di lei prosperità 
favoreggiato piulloslo la piccola che la grande cultura, 
essersi opposti all'ingordigia dei venditori delle grasce 
Stabilendone il massimo dei prezzi , aver fallo antici- 
pate provvigioni per sottrarsi al flagello delle carestie. 
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Nelle arli, nriticipnfn capitjili per soccorrere, gl'industri, 
prescritto fe condizioni sotto le quali gli artigiani po- 
tevano esservi ammessi, riabilito il modo onde lavorare, 
e proibito l'esportazione, delle inaici iu prime, Clie dìrem 
poi del commerciti ? Gii non sa qual, c quanta parie ne 
Juin tolto i più illuminati governi dell'Europa l' In- 
ghilterra e la Francia? Essi col loro esempio avere di- 
mostro a tulli gli altri, elle debbesi dirigere l'industria 
per non restare depressi dallo straniero, che vuoisi vie- 
targli di ammettere i suoi prodotti , aftinché esso non 
ci privi del denaro, ed i cittadini siano incoraggiati a 
farli di per se; da ciò, dicono i fautori del colbertis- 
nio, è venula la prosperità delle arti e del commercio 
dell'Inghilterra e della Francia ; e da ciò la loro ric- 
chezza, la loro felicità, e la loro potenza. 

Sou queste iti Scorcio le sentenze dei vincolisi!, fa 
d'uopo adunque che di parte in palle ne favelli, giusta 
l'ordine eiiuiizialo pur leste, onde fo capo dall'ingerenza 
del governo sull'estension del terreno da coltivare. 

§ XXII. — Sulla piccola e sulla grande cultura. 

Bue qnislioni qui conviene esaminare, teoretica l'una, 
pratica l'altra. La prima, se giovi meglio ad una na- 
zione coltivare in grande o in piccolo i terrenità seconda, 

teoretica, perchè molto n'è stalo detto dagli economisti 
e dagli agronomi; affermo sì bene, che ove si potesse, 
sarebbe meglio per un paese leni r dietro ad una me- 
dia collura, dou mcn di salme cento legali anzi che no. 
Ed a questo parere son io tirato dalle ragioni qui ap- 
presso: primo perchè in cosilliille masserie solamente 
può coogi ungersi la pastorizia coll'a^i ii/olliiia; sceimilo, 
perchè in esse pure può mandarsi ad esecuzione il eon- 
venevol giro dei prodotti, e la divisione, lino ad un 
cerio segno, della fatica ; terzo perchè in essa posson 
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trovarsi di coloro, che provveduti di lumi e di capitali, 
far vogliano e possano i miglioramenti meccanici e chi- 
mici , come lo sono ì proscia gii muti li , le marnate, i 
sorvesci ec-, non che le piantagioni in grande di alberi 
novelli, ed olire lai cose che richieggono spese non lievi; 
e tei/o infine |n.iiliè nelle predelle inassciic relaiiva- 
ineule si spende meno e si produce più che non si fa 
■ielle pin oli' ; attesoché si fa uso dì uu numero mag- 
giore di macelline e ili strumenti, i cui pregi lurono da 
noi [ioco innanzi accennati. Dalle quali cose sieguc che 
questa media coltura foracudoci ili più prodotti agrari, 
che lar non può la piccola, i i dà materia da poter com- 
merciale nelle città , Ci quindi un alno genere d'in- 
dustria trac loo e>>sa seco, (ionjprcndo hene che avvi 
]iiù di amore alla fatica nelle piccole a nache uelle grandi 
tenute, e però più sforzi nelle une che nelle altre; ma 
è da convenir pure che non basta il solo maggior lavoro 
a poter ben riuscire uelle intraprese d'industria, ma e. 
meslieri altresì il corredo di più capitali e conoscerne, 
il (piale suole meglio associarsi coi grandi che coi pìc- 
coli coltivatori. 

Ma checchessia di questo mio parere, tornando alla 
quistioti nostra sull'ingerenza gnvernativa, dico, che ella 
iu questa bisogna , non debbo aver luogo in nessun 
modo, ne diretto uè indiretto. Nou diretto , perciocché 
ben si comprende uiu:i;i \t%gt: [hjIitsì .statuire sulla esten- 
sione del terreno da coltivate, che la dubbi! variate giu- 
sta i mutamenti che spesso lian luogo nelle fortune dei 
particolari; che ove pur si facesse, offenderebbe il sacro 
dritto di proprietà, e scoraggiarebbe l'industria, met- 
tendo intoppi agl'acquisti dei terreni , ed ai guadagni 

risponderebbe al suo obbieito, che nou potrebbesi man- 
dare ad esecuzione per essere del tutto contraria al buon 
senso ed alla universa! sentenza. Non in un modo indi- 
retto, siaulecliè il governo ìu fallo d' industria couvicu 
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che se ne rimetta al vìgile interesse dei privati, che ne 
sono i soli giudici competenti. Il suo ullicio adunque 
non debb' esser quello di strignere in poche mani la 
proprietà dei terreni coi /ìdecom messi, o coi maìoraschi, 
uè pur di scompartirla troppo minutamente nell'enfiteusi 
di alcuni fondi pertinenti al demanio, o ad altri; ma 
di toglier via ogo'intoppo die s'intraversi alia libera 
circolazione, affinchè possano i terreni venir nelle mani 
di coloro che si abbiano volontà e potere a ben colti- 
varli : cosi praticandosi può soltanto osservarsi la mi- 
gliore ripartizione dei poderi e la più fiorente agricol- 
tura, perciocché le cose lasciatisi allora al corso naturale 
delle leggi economiche, che ci danno la maggior sicurtà 
del bene non che privato ma pubblico. 

§ XXIII.— ^Dette mete al prezzo dei grani, e della 
lor provvigione per fuggire le carestie. 

Se inutili non solo, ma pur dannosi sono gli statuti 
sull'estensione dei terreni da mettere in cultura-, molto 
più per tali aver deggionsi quelli che alla libera vendita 
dei prodotti agrari si oppongono; conciossiachè, da ta- 
luni casi straordinari in fuori , il sacro dritto di pro- 
prietà e di utilità pubblica altamente reclamano che si 
lasci al piacimento dei privati il vendere lor prodotti 
al prezzo, modo, tempo, e luogo che meglio lor con- 
vengano. La qual verità e così evidente per coloro il 
cui intelletto non è annebbialo dalle false idee, che ri' 
cevettero dai loro antenati, che basta appena farne un 
cenno perchè sia da essi ben volentieri accolta. Ma fatto 
sta, che i pregiudizi e gli errori sono ovunque, e mas- 
sime nella patria nostra , e perciò vi ha di taluni i 
quali dicono: se voi date questa libertà di vendere e 
comprare a pastai e fornai , ed allora eglino si accor- 
deranno fra loro, faran monipolio, ed innalzeranno fuor 
di misura il presso delle vettovaglie ; per la qual cosa 



Digitized by Google 



87 

eglino tengono per fermo, die cotanto danno non si possa 
altrimenti schivare se non facendo anticipale provvigioni, 
affili di sottrarsi da qualche possibile penuria, c stabi- 
lendo delle mete per mettere un termine alla loro in- 
gordigia. 

Questo monopolio, qualora sia lecito a chiunque di 
far quell' arie o mestiero che più gli aggradi , non ha 
alcun fondamento. Ed in vero, in che mai esso ripo- 
nessi? » Nella possibilità di comprare a buon mercato 
e di vender caro ». lo non la niego; ma perchè coloro 
che trafficano in grani, ed i pastai e i fornai possono 
riunirsi, accordarsi c far monipolio , ne siegue egli che 
il fanno? Non sappiam noi, si diuerire gli uomini nei 
lor pensamenti, come differiscono gli uni dagli altri per 
le loro varie (isonomie ? Cadrà certo nell'animo di lutti 
di vender quanto più caro è possibile i lor prodotti , 
ma un di essi eroderà, e con ragione, di non aspettar 
tempo, e di Tenderli subito conforme gli si ofli'e.im 
guadagno anco lieve; un secondo più avido del primo, 
e forse men saggio, farà altrimenti; un terzo venderà 
subito o per satisfare a' suoi bisogni , o per quittarsi 
del suo dare; e tutti per ultimo, massime i pastai ed. 
i fornai, saranno solleciti a soppiantarsi l'un l'altro of- 
frendo ai consumatori al più basso prezzo possibile il 
medesimo prodotto. E se così, non è il monipolio un'i- 
dea interamente metafisica ? a ciò si aggiunga, che ov'e- 
gli fosse vero , il prezto del grano e dei pastumi do- 
vrcbb' essere sempre crescente, o almeno stazionario, nè 
alcuna influenza dovrebbe avervi la qualità del ricolto 
or buono, or mediocre, ed or cattivo, ne l'immissione 
che non dì rado no fa il forestiere. Ma il fallo sia ben 
altrimenti. Nel 1825 il ricollo fu abbondante , ed il 
«ostro consumo relativamente assai poco, il prezzo del 
grano quindi si abbassò sino ad oncia 1 e tari 20 la 
salma. Tulio il contrario di ciò accadde nel 1811; e 
quindi il prezzo si elevò sino ad once 18 e tari 24. 
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lattiche di monipolio , mentre l' esperie-, za ci fa toccar 
eoa mano, che un tal pretto, come quello -li tutte le 
altre cose, da altro non dipende, se non dalla diffe- 
renza Ira la quantità che se ne olire a vendere, e quella 

C 'Rigettata cosi l'idea del monipolio , chiunque si ac- 
corge quanto siano inutili non solo, ma ben anche dan- 
nose e le mete e le anticipate provvigioni. Ed incomin- 
ciando dalle mete, già si è dimostrato, che sema di esse 
le grasce tanto varrebbero quanto naturalmente valgo- 
no, e niun torto farebbesi uè ai consumatori, uè ai pro- 
duci tori ; laddove per la loro ingerenza corrasi pericolo 
di recar grave sconcio e agli uni e agli altri : ai pri- 
mi, se il prezzo che se ne stabilisce, fosse superiore- a 
quello che seguirebbe dal naturale andamento delle cose; 
agli ultimi qualora ne seguisse il contrario. Ma che dico 
io! Ei si apporta danno certo agii uni e agli altri: ai 
consumatori, slantecliè par siffatto statuto vengousi ad 

bono i pastai ed i fornai, lo che non può non aumen- 
tare il prezzo del pane e dei pastumi: ai production , 
e con ispezialìtà ai coloni, perocché si metlc un qual- 
che intoppo al traffico dei grani, che per lo ben pub- 
blico non sarà mai libero abbastanza. 

Quanto poi alle anticipale provvigioni , riescon esse 
noccvoli: 1" Perchè forza è gravare il coni une , o la 
nazione di una spesa proporzionata al bisogno cui ere- 
desi di dover satisfare, quella cioè di comprare, custo- 
dire e vendere i frumenti; spesa che non può trarsi che 
per meno de' dazi, e perciò dalle borse dei partico- 
lari. 2° Perche è necessario, come il fallo più volte ce 
l'ha dimostro, di quando in quando rinnovarla, il che 
non può non accrescere le pubbliche gravezze. E 3" 
perchè lutto calcolalo , cioè peso e qualità di lai vii- 
tovaglie , il popolo, per un latto generale e costante, 
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le Ita comprato sempre a più basso prezzo dai privati 
Tenditori , elle dalla pubblica autorità ; laonde da lai 
regolamento niente altro si è raccolto, die violazioni 
al diritto di proprietà , incagli all'interno commercio , 
scoraggia nienti all'agricoltore, e pesi ognor crescenti a 
quei comuni die lo hanno adottato. 

Ma ove accada una pubblica carestia, non vi sì dee 
apporre alcun rimedio? Io son dì parere , che se vo- 
gliali! discorrere dei diretti , il migliore sia quello di 
non far nulla. Parrà ciò forse poco sensato agli ocelli 
di moltissimi, die sono usi veder correre de' commes- 
sarì, obbligare i possessori de' grani a farne il rivelo, 
e costringerli a venderli ad un dato prezzo. Ma essi 
non riflettono, clic per siffatti argomenti si sparge ancor 
più il timore della carestia , s'inceppa la circolazione, 
se ne innalza il prezzo al più alto grado, e la penuria 
si trasforma in fame. Clie resta dunque a poter fare iu 
un tal frangente? Niente altro, se non ebe tor via tutti 
gl'intoppi die ostar possono alla circolazione sì interna 
co m' esterna dei frumenti, e quantevolte il bisogno lo 
cliiegga , favorirne l'immissione per mezzo dei premi. 

§ XXIV. Dette prestanze dei capitali per favorire 
le arti. 

Quanto si è detto intorno all'agricoltura può bene ap- 
plicarsi alle arti e manifatture; e perciò come in ri- 
spetto alla prima vuoisi fuggire ogni miscela del go- 
verno, e rimettere al vigile interesse dei privati la pro- 
duzione agraria, riserbandosi unicamente d'illuminarli; 
così e non altramenti fa mestieri praticare nei prodotti 
manofalti, Ma io lio promesso di tor via, giusta il mio 
potere, le obbiezioni sulla ingerenza governativa, e perciò 
non posso non far motto di quelle più? innanzi accen- 
nate : incomincio adunque dalla opinione di coloro, ì 
quali preoccupati essendo dalle idee del sistema prole t- 
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tare, assumono essere ufficio del governo anticipar ca- 
pitali a quegli industri cittadini clic sentendone inopia, 
non possono avvantagiarsi del loro naturale ingegno; e 
perciò non recano ad essi nè alla nazione tutto quel bene 
die ci potrebbono, se in tal modo fossero aiutati. Ed 
in-vero, eglino dicono, se voi allèrmale, die una delle 
alte incombenze governative si e quella di facilitare la 
industria, non può non seguire da ciò die il governo net 
caso detto poco prima, debba prestare ai cittadini sui 
fondo della rendita pubblica e previe le debite sicurtà, 
i capitali che loro abbisognassero, specialmente che così 
praticando, -egli farebbe non pur loro co<a utile, ma 
alla nazione eziandìo, perciocché accrescerebbe la massa 



dell'industria, i salari di più operai, ed iu line la ren- 
dita pubblica. 

11 ragionamento è assai consono alle regole della loica: 
la maschera è bella, dice il poeta, ina noa ha cervello: 
vediamolo in concreto. Si sancisca adunque, ebe il gover- 
no, in caso di bisogno ed utilità vera, presterà ai cittadini 
industri il capitale che richiedevi a far sorgere e fiorire 
una produzione novella. Certo, die prodamata appena 
tal legge , più cittadini e buoni, e tristi , e solerti ed 
oziosi accorrerebbe no al governo, come a viva fonie per 
dissciarsi. Ma egli noo dee contentar lutti, nè il può. 
È necessario adunque clic tra costoro scelga quelli che 
colla loro industria, lor probità, e con un saggio del 
loro novello valore assicurino a lui il rimborso del ca- 
pitale, ed allo stato il buon successo della loro latra- 
li prodotto indigeno sarà spacciato a preferenza dello 
straniero, o almeno potrà con esso concorrere e gareg- 
giare nell'interno mercato. Ecco dunque una disamina 
assai difticilc a fare, c dove l'ignoranza, gli errori i 
falsi calcoli, e gli atti arbitrai possono leggermente in- 
trodursi, e dove i polenti, gli scaltri, ed i furfanti, il 



dei prodotti , quindi la materia dei b 
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più delle volle la vincono sopra i deboli gli onesti 
e gì' industriosi cittadini. Ma si Insci pur questo, c pon- 
gasi che il denaro se l'abbiati coloro che bene il val- 
gano, non perciò s'avrà certezza del futuro prodotto, 
e molto meno dell'estinzione del debito. I calcoli delle 
spese di anticipazione di un prodotto avvenire sono spesso 
fallaci; si crede in prima clic il poco basii, ma il fatto 
vi dimostra che no; onde si ricorre dì nuovo al governo 
che altro danaro dia in prestanza , ed io non so se il 
governo il possa ed il debba. A questo si aggiunga , 
che il bisogno di vivere è continuo invincibile , e la 
condizione diagli industriosi, disagiata e però continua an- 
cora la tentazione ad inverlere 1' uso del denaro ed a 
spenderlo sema alcun frutto : questo si è appunto quello 
che accader suole ; onde i governi , i quali così fatta- 
mente hanno soccorso l'industria, vi hanno perduto l'olio 
e l'opera. 

jj XXV. — Dell'ingerenza dei governi nella sceka de- 
gli artigiani e nei processi delle arti per assicu- 
rarne la buona qualità e migliorarle. 

Né contenti i propugnatori dell' ingerenza governativa 
alle prestanze dei capitali , desiderano pure che i go- 
verni faccian risorgere le corporazioni nelle arti, i re- 
golamenti da eseguirsi per gli artefici , le visite degli 
uttiziali , e le condannagionì e le multe contro gì' iu- 
frattori. 

L'assurdità di queste pretensioni è oramai cosi ma- 
nifesta, anche a coloro che non senton molto avanti nella 
nostra scienza, da dispensarmi dal farne una sottile di- 
samina, ed una rigorosa confutazione. Per altro , par- 
lando io del dritto di proprietà, non lasciai di far motto 
di questi privilegi o dritti esclusivi degli artigiani , e 
credo aver dimostro quanto fossero opposti alla naturai 
giustizia, alla proprietà delle persone, ed al progresso 
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delle manifatture cui si avea in pensiero di promuove- 
rc. Non niego cotcsta libertà d' in d usi ria sì nelle per- 
sone si nei prodotti poter degenerare in licenza e dar 
luogo alla frode con danno non lieve di alcuni compra- 
tori e del commercio eziandio ; ma è pur vero nel tempo 
medesimo, che vi Ila di taluni producitori clic sentono 
come una buona opinione trae seco un mimerò mag- 
giore di avventori che non ne là una talliva; percioc- 
ché gl'inonesti, conosciuti una volta, spacciai! molto di 
meno e pagano collo sconto i loro illccili guadagni. Che 
se pur si vuol supporre tulli siffatti producitori esser 
malvagi, (cosa non vera) il governo colla sua interpo- 
sizione non ci guarirebbe 1 dal male, ma In accrescerebbe 
ancor più, sottoponendo l'industria itile perquisizioni, ed 
alle avanie degli ufliziali a ciò destinati, non senza grave 
detrimento di loro e dei consumatoli. Si è questo il 
frutto che ordinariamente si è ricotto da tal sorta di 
statuti, e l'istoria delle nazioni che vi han ricorso, chiaro 
eel dimostra. 

§ XXVI. — Altra ingerenza dei governi: proibizione 
all'ascila delle materie indigene. 

Molto meno possiam noi approvare il divieto all'e- 
sportazione delle materie indigeni; che impiegar polrcb- 
bonsi per Ja formazione delle manifatture, sotto il co- 
lore di non fare sperimentare giammai di quelle alcuna 
carestia ai propri artigiani , e di farle da coloro cura- 
pari; a buon mercato, perchè eglino poi possano anche 
vendere a buon mercato allo straniero i lor prodotti 
inanofalti, e vìncerlo nella concorrenza. Imperciocché né 
le materie indigene sono essenziali alla nascita e flori- 
dezza delle manifatture di un paese; come il fatto del- 
l'Inghilterra colle sue floridissime cotoncrie eel dimostra, 
avvegnaché non si abbia pi-esso di lei il cotone; né ove 
pur fossero necessarie, il mezzo sarebbe acconcio al Une, 
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jwrcioceliè a voler dì natile l'abbondanza è d'uopo in- 
coraggiare più presto die restrignerue lo spaccio, sen- 
tlochè dall'estensione più o mcn di lui, come dicemmo 
mollo innanzi, deriva a circostanze uguali il più o men 
di pendoni. Né questo divieto sarebbe conforme alla 
giustizia, la quale abborri-ce dal favorire un ordine di 
Cittadini, come lo sono nel nostro caso gli artieri, e 
danneggiar gli altri, tini: gli agricoltori ed i commer- 
cianti, come coloro die vengon privi dei lucri die loro 
tornerebbero dai rispettivi servigi con più di libertà 
esercitati. 

§ XXVII. — Dell ingerenza governativa nel commercio. 
Della bilancia tlcl commercio. 

Per dire il vero, mischiandosi i governi negli affari 
del commercio, doppio obbirlto hanno avuto in mente 
di conseguire; l'uno oramai assai vieto, quello cioù di 
far (rabboccare la bilancia del commercio in prò della 
nazione; e l'altro di sottrarla alla dipendenza dello stra- 
niero, e renderla, giusta il lor pensamento, più indù- 
sire non meno che più polente. Sotto questo doppio 
aspetto è mestieri adunque the io svolga il tema che 
ho per le mani, ed acciocché ni una parte di esso sia da 
me pretermessa, fo capo dalla bilancia, per poi venire 
ai mezzi posti ad elìétto, onde rendere ognnj- più fio- 
rente l'industria la mercè il cosi detto sistema protet- 
tore. 

Paragonare ìa somma dei valori che una nazione espor- 
ta con quella che v'immette la straniera , dedurne che 
gli aliali di lei vadali per lo meglio, se la dillerenza 
sia dal lato dell' esportatione ; per lo peggio se da quello 
dell'immissione; non avere uè perdita ni: guadagno, se 
alla fine di ogni anno i valori esportali si bilancino coi 
valori immessi; è questo appunto quel che intendesi per 
bilancia di commercio. E gli economisti ragionavan cosi, 
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perocché immaginavano che quante voile i valori espor- 
tati fosser pia che gì' immessi , la nazione avrebbe un 
credito da esserle pagato in danaro; nel caso opposto 
un debito; ne debito nò credito se in ciò non fosse al- 
cuna differenza. Il che dimostra come il fondamento 
di questa pretesa bilancia non si stia se non nel sup- 
porre, clie la ricchezza delle nazioni pongasi soltarjo nel- 
ì'oro e nell'argento. 

Quanto sia falsa questa idea non è necessario di mo- 
strarlo più oltre, poiché basta ricordare le dovizie non 
nella materia ma nei valori esser collocate; l'oro, e 
l'argento non essere che la parte la più tenue di quel- 
le ; esser vano anzi dannoso il volerne augumeutare 
la quantità oltre al bisogno; ed in commercio, al far 
dei conti, le nazioni non cambiare che prodotti con pro- 
dotti, e nell'atto di lor permuta, valori per valori equi- 
valenti. Tutte adunque, chi più chi meno profittano del 
commercio, né la differenza del profitto dalla qualità 
della merce liberamente scelta deriva, masi da quella 
dei lor prodotti d'industria cui han saputo dar nasci- 
mento. Anzi aggiungo, che qualora per opera dei go- 
verni, i mercatanti sono stretti a dover togliere dallo 
Straniero piuttosto moneta che altri prodotti, a due seon- 

vedere ristretta la somma dei loro cambi; l'altro di far 
perdere ai mercatanti quei profìlli maggiori che sarebber 
loro derivati da un altro prodotto, che moneta nou fosse. 
Queste verità hanno oramai avuto il consenso dei più, 
e la sanzione di lutti gli odierni economisti , e però 
spenderei indarno il tempo se io (mesto mio lavoro es- 
proposito me ne occupassi. .. 

Non è però si generale l'altra sentenza degli econo- 
misti sulla libertà del commercio; concio ssiaci) è in Fran- 
cia ed in Italia avvi pur tuttavia di taluni che forte- 
mente tengono alla fazione dei vincolisi , supponendo 
non esservi mezzo più acconcio a sollecitare i progressi 
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dell'industria di un paese, solitario alla dipendenza stra- 
niera, ed ingentilirlo, se non quello di proibire diretta- 
nieule, o indirettamente con gravosi dazi, l'ingresso ai 
prodotti ed ai legni forestieri, favoreggiare l'uscita dei 
prodotti indigeni, e la costruzione di legni nazionali per 
mezzi dei premi, far sorgere compagnie privilegiate per 

10 traffico con popoli lontanissimi, ed ove occorra, te- 
nere in dipendenza , ed esercitar sovra loro un moni- 
polio, non die stipolare trattati esclusivi di commercio. 
Son questi gli oggelli principali del sistema protettore, 
e di ciascun di loro mi fo ora a discorrere. 

§ XXVIII. — Del divieto al? ingresso dei prodotli stra- 
nieri. 

Doppio si è I' obbietti», come si è cennato pur dian- 
zi, di questo divieto; di arricciare cioè la nazione, ob- 
bligandola a creare quei prodotti die compra dai fore- 
stieri, e di sottrarla da colai soggezione: il fine è 0I7 
timo; ma il mezzo è ingiusto, contrario al naturai corso 
delle cose, dannoso allo slato. Dilucido di.parte in patte 
questa mia proposizione. Allérmo adunque sìa ingiusto, 
stante che colpendo di forti gravezze i prodotti stranieri, 
o escludendoli dal proprio mercato, non può non appor- 
tarsi nocumento ai consumatori, quanto a dire a tutto 

11 corpo sociale, costringendoli a restarne privi, o a do- 
vergli comprare a prezzo più alto, in rispondenza del- 
l'imposta di che sono eccessivamente gravati: accrescete 
infatti il dazio sull'importazione dei panni-lani dell'e- 
stero sino ad un quaranta per cento sul loro valore , 
e voi allora obbligherete i consumatori a dovere spen- 
dere pili che non facevan prima per vestirsi. Voi dun- 
que per invitare i vostri concittadini a fabbricar panni- 
lani, per far loro alcun bene, farete del male ai più, e 
ciò vale altrettanto che scostarvi dai priucipi della giu- 
stizia , la quale v' impone ili serbar l' uguaglianza tra 



Digitized by Google 



di cliicilcre à 
messe sovra 



f ne ha 
un sono 



i i mercatanti i 
:i prodotu forési 



Digitized by Google 



reggimento delle cose pubbliche. Eppure, io lo ripelo, 
non è quesla la via die vuoisi tenere affiti di pervenire 
«11* intento, ma si quella della libertà del commercio; 
eA eccomi olla seconda parte del mio assunto. 

Ciascun uomo, credo, sarà meco di accordo die non 
ben si stia al vantaggio di un privalo applicare il suo 
indegno e la sua mano a ciò eiie ilou fu, nè può faro, 
che allora spenderebbe male il tempo c la falica sua; 
ma si a tutlo ciò clie sa e può, affi» di trarne il massimo 
frullo. Il perchè si osserva in ogni civile unioae , la 
ripartizione dei mestieri e la costanza, nel maggior nu- 
mero dèi producitori, di staisene a quello che ciascun 
di loro ha scello una volta. Il sarto non ti fa da cal- 
zolajo; ne il calzolaio da sarto, die male amcmltie fa- 
rebbero i loro conti. Or questo fatto generale e co- 
stante conferma il principio di nostra scienza , che in 
quanto agi' individui , là vi è una maggiore ricchezza 
dov' eglino san procacciare dalla loro industria, dai lor 
capitali, e dagli agenti della natura il maggior possibile 
vantaggio, o in altri termini, là dor eglino con meo di 
spesa possibile sann' ottenere ì' utile maggiore. Verità 
ella è questa cui estimo niun uomo, il quale abbia fior ' 
di senno, vorrà opporsi. E se va così la bisogna per gli 
individui, non può ella and; 
ni ; quindi per la loro ricci 
che elleno si abbiano il tal 
sì quello, che, tutto calcolai 
bile di spesa, e dia loro il n 

Dopo ciò si pub ora dim 
prodotti che meglio sì eon 
della nazione? La scelta di 
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circostanze fisiche morali ed economiche dei popoli. Si 
è questa una legge che ha statuito l'autore della natura 
per accordare non che gl'individui Ira loro, ma pur lo 

Male' adunque 'farebbe l'Inghilterra, se in onta' del 
clima e dei suoi terreni volesse produrre i vini, gli oli, 
i som macchi, i fruiti della Sicilia ; e peggio la Sicilia, 
se dalle sue terre volesse trarre ii piombo , il carbon 
fossile ed altro di che abbonda il suolo dell'Inghilterra; 
il perchè, acciò un popolo si abbia la più vantaggiosa 
produzione, forza è che tenga dietro agli accidenti che 
Io attorniano , e vada loro a seconda. Cosi io dicendo 
non intendo affermare, che i popoli debbon rimanersi 
mai sempre nel medesimo stalo il' industria in ch'eglino 
erano una volla; perciocché, sebbene il clima ed il ter- 
reno siano presso che immutabili di lov natura , pure 
mutabilissimi sono lutti gli altri agenti produttivi, vo- 
glio io dire i capitali c 1' industria ; onde secoudochè 
crescono o decrescono questi ultimi, così conviene che 
i lor prodotti più o rnen si aumentino; ma io torno a 
dirlo altra fiata, non puossi andar contro la legge della 
natura, che allora ella ce ne gaserebbe aspramente. 

In rispetto poi al secondo quesilo, il quale si aggira 
sulla scella dei prodotti ■, noa estimo necessario di ra- 
gionarne più olire, stantechè dimostrai poco prima, co- 
me fondandosi ella sul calcolo delle forze produttive e 
del valore della cosa prodotta, non può commettersi che 
ai privati, che solo possono giudicarne ponderatamente, 
e con la maggior punibili: '.'saltezza. 

Che se nou ostante l'anzidetto, i governi vogliono met- 
tervi lor mano, e con divieti diretti o indiretti far na- 
scere nello stalo quei medesimi prodotti, o parte di 

sto caso io son d'avviso, che per siffatto mezzo egli non 
giugneranno al disialo line , ed oltre a questo , danno 
certo recheranno ai consumatori. E dico eh' ci non giu- 
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gneranno, perciocché io vece dì metter pungoli all'indù, 
slria, egli™ accaneranno (mercè il manipoli» che 
siegue sempre dal respingere lo .straniero) la pigrizia e 
l'ignorsuM dei production. La fatica, sotto un certo 
risguardo, è un male, cui gli uomini inclinano di fug- 
gire, e cui fuggono quando il monipolio ne fornisce loro 
ii destro. Ma non avvien cosi nel caso di libertà, per- 
ciocché, sapendosi eglino assai bene dallo spaccio muo- 
vere il guadagno, e lo spaccio non assicurarsi, ove una 
si faccian prodotti al miglior mercato possibile e della 
miglior quali là ; coti non possono non esser solleciti 
a fare le maggiori economie nella produzione, e a dare 
ai )or prodotti il maggior possibile perfezionamento. 
Danno poi cerio recheranno ai consumatori; perciocché 



i pn 



: di che sano colpiti nell' alto 
denaro ingresso. " 

NÉ vuoisi credere che questo dispendio sia di poco 
momento , siccome quello che inlaccando i consumi e 
perciò le rendile dei cittadini, non è da loro sentito; anzi 
appunto per queslo porta seco una spesa non lieve in 
ciascun anno. Il dazio imposto in Francia all'immis- 
sione del ferro straniero per lo solo consumo degli ara- 
tri, secondo i calcoli del La «risei-, rapportali dai Droz 
nella *ua bell'opera di economia politica, cagiona alla 
nazione Francese una spesa annua pari ad undici mi- 
lioni dì franchi. Si aggiunga a questo , che il ferro a 
piò altri svariati usi del viver nostro destinasi, e quindi 
si giudichi quale e quanto -spreca mento di valori trae 
con se un imposta sovra i prodotti stranieri per favo- 
reggiare gl'indigeni. 

Senza clic, f] '.leste tosiibtlc giiivczic sono un esca assai 
forte ni contrabbando , il quale cresce in proporziona 
dei guadagni che se ne a spellano. Vero si è, che i go- 
verni per ischi va rio sono usi moltiplicar i custodi; ma 
è certo pure, che mentre così augumcnla da un lato la 
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eglino sì affaccendano a sollevare l'industria nazionale, 
favorendo le arti; fello sta, ch'eglino restringono e tal- 
volta chiudono lo spaccio ai prodotti, attesoché ne in- 
traversano la naturale varietà che sarebbe proceduta dalla 
libera concorrenza, uè rendono più difficile lo smercio, 
perciocché le dogane fanno rincarirne il prezzo, e non 

(') n Un ctempu rMeota lo sii >eduto In Fr.mri.i. I>n ;iv,-. rjri'.ii.i 
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(li rado anco dislrug^on il commercio medesimo; stati- 
teche or i prodotti, die vo«liousi da alili popoli avere 
in cambio sono quivi proibiti o sovraccaricati di dazi, 
ed or Io .oro immetteudoai nel proprio paese: insom- 
ma , con questi intoppi al commercio le nasoni pri- 
vasi dei guadagni e dei risparmi maggiori elle dalla sola 
libertà possono scaturire ; cioè dei mezzi più acconci 
onde arricchirsi. Ma ciò vuoisi ancor meglio chiarire. 
Una nazione in opera di commercio non può ne debbo 
agognar altro die vender cara le sue merci, e comprare 
a buon mercato le altrui: verità ella è questa si evi- 
dente da temersi che si adombri colle dimostrazioni. Or a 
questo doppio obbietto non si perviene elle per la li- 



altrui, quanto maggiore si è la concorrenza di coloro 
che vogliano e possano olii irt>licrle ; ed egli e troppo 
nolo che ciò ottica» meglio colla libertà che coi di- 
vieti e gl'intoppi. 

A questo si arroga, clic il tanto millurilii!.) sisIciiki ]!io- 
tettore non che scioglie il legame che annoda Ira loro 
le nazioni, ma rende i'una nemica dell'altra, sicché el- 
leno si isolano per lo manco, so pur non si tanno la 
guerra e non si straziano. Per mala ventura son questi 
i frutti che abbiam ricollo dall'infausta pianta dei di- 
vieti, e l'esperienza di più secoli paria apertamente a 
coloro , che tolta via degli ocelli la benda dei pregiu- 
dizi e dei fallaci sistemi, vogliono appena gillarvi entro 

Ma non ostante l'anzidetto io veggo i colberlisli non 
volersela passine in silenzio, anzi l'arsi innanzi, ed oh- 

Lidi.™ 1»i ■«"!»"■ 

v. primiera me ut e essi inculo, che se un paese agn- 
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nifatlurc, come per esempio di panni-lani, ili lete ec, 
prodotti di che tuono gran copia l' Inghilterra e la Fran- 



contro gli uni si permutali cogli alni, e tulli addiven- 
gono proferì a noi e agli altri. Se la Sicilia ha bisogno 
di comprare le manifatture dell'Inghilterra e della Fran- 
cia, queste hnn pur bisogno di vendere quelle alla Si- 
cilia; e se essa è obbligata di vendere all'Inghilterra e 
alla Francia i suoi prodotti agrari, l'ima e l'altra bau 
pur bisogno di provvedersene. Ma egli è certo, che ove 
i bisogni sono ugual, e reciproci, vengon manco le idee 
di servitù da un lato e di dominio dall'altro; le na- 
zioni agricole non dipendono adunque dalle manifattu- 
riere, né queste da quelle. 

Ma una nazione agricola , soggiungono alcuni altri , 
non compra le altrui manifatture che col danaro, ella 
quindi coiivieii che a poco a poco ne resti senza in com- 
merciando cogli esteri , e ciò non può dou tornare a 
danno di lei- 
Questa obbiezione ha molto del basso e del vulgare, 
nò là mestieri che di troppo me ne occupi , massime 
ove il leggitore non dimentichi quanto ho detto sullo 
spaccio, dove ilo dimostro, clie in commercio non si per- 
mutano al far dei conti che prodotti con prodotti, e che 
le operazioni commerciali ii più delle volte si effettuano 
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colle polire di cambio, e Ji rado col danaio. CI»; se 
pure una nazione, in luogo (li prndolti riscuotessi; da- 
naro da un'altra; questa, ove ne abbia di bisogno, sarà 
sicura di averne, ove non inanelli dei prodotti onde po- 
terselo procacciale. Questo spauracchio di mancamento 
di pecunia non suole colpire clie le teste deboli c di- 
giune affatto dei primi elementi di nostra scienza: eglino, 

causa, e l'altra l'edòtto; ma se meno leggieri fossero nei 
loro giudizi, osserverebbero, die colà è scarsezza di da- 
naro dove ci Ila un agricoltura ancor nascente , poche 
arti, pochissimo commercio; in breve, penuria di pro- 
dotti; e viceversa nel caso opposto » Non parliam dun- 
que di loro, dice il poeta, ma guarda e passa. » 

Voi avete ragione, sodimi;;: ino taluni, parlando astrat- 
tamente; ma fatto sta cìie L'Inghilterra, lasciando stare, 
la Francia, ed altre nazioni, non ha seguito che il 
sistema proibitivo, eppure cita é ricca fuor eli misura, 
tantoché gode dei migliori prodotti d'industria, dell'ab- 
bondanza, e del primato fra ie più coite nazioni; dun- 
que non é vero che questo sistema sìa contrario ai pro- 
gressi dell'opulenza, ati/i .te dobbiamo slriugeici ai l'atti, 
fona è concludere, che l'Inghilterra uon è ricca se non 
perchè ha seguito il sistema protettore. Queste idee dun~ 



sedotti dalla (or fantasia, metton fuori delle teoriche le 
mille miglia discoste dal vero. 

Sarà forse cosi; ma io pregherei cotesti opinanti a 
voler meglio esaminare Ì falli ch'eglino mettono in- 
nanzi, il sistema cioè proibitivo dell'Inghilterra , e la 
sua ricchezza; imperocché mi avviso, ch'eglino anzi- 
ché dimostrare , asseriscono , e lasciatisi trarre dal so- 
lito volgare pregiudizio, post hoc, ergo propter hoc. 
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Dui resta, perchè manifestamente apparir pos>a il loro 
errore, conviene elio io ricordi, come secondo i nifi sani 
principi della logica, perchè tra due falli, l'uno die pre- 
cede e l'altro clje sieguc, possa inferirsi il primo esser 
causa, ed il secondo un eiìètto, è mestieri che sia un 
rapporto di proporzione Ira questo e quello; sicché l'uno 
cresca o decresca come fa l'altro. Or nel caso nostro, 
non die manca quest'armonia o proporzione die dir si 
voglia, ma vi Via pur una contrarietà tra la natura del 
sistema proibitivo, ed il supposto effètto delia ricchezza. 
Conci ossi adi è questa non può accrescersi die in rispon- 
denza dei guadagni e de' risparmi maggiori; e poiché 
quello, come poco prima il mostrai, porta seco di pe- 
rnio nella compra; cosi non può essere alcun accordo 
tra la supposta causa del sislema proibitivo dell'Inghil- 
terra e la di lei ricchezza. Se dunque l' Iuguli terra è ricca, 
affermar dubbesi che ella non lo è per aver adottalo il 
sistema , ma in onta di esso, e per altre cagioni eco- 
nomico-politiche si energiche da neutralizzare e vin- 
cere la forza del male, che l'avrebbe travagliala ed im- 
poverita. Tali sono 1° la sicurtà che si hanno gl'Inglesi, 
che non sarà violato il sacro dritto di loro proprietà; 
2" il loro carattere naturalmente industrioso e paziente, 
tantoché si estimerebbero degradali se ì lor prodotti non 
Uscissero perfetti dalle lor mani; 3° il fondo di lor co- 
noscenze teoriche e pratiche in ogni ramo d'industria; 
A" le loro innumerevoli macchine e gli ordigni di più 
maniere; e 5° le strade pubbliche, ed i ponti, le ro- 
taje, i fiumi, ed i canali navigabili, e tutte quelle im- 
1 1 j ._>; i open: pubU iche che ha saputo far sorgere lo spi- 
rito di associazione ajutato dalla confidenza dei privali, 
dei comuni, e del governo; mezzi sou questi onde gl'In- 
glesi mettono a contribuzione gli agenti della natura, 
rendono più produttivo il lavoro, e risparmiano le spese, 
e tali eglino sono , da rifargli nou solo delle gravose 
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noi, condoc. «1 line, = che i popoli ne sentano detri- 
mento ami che no. Conciossiaché le naziooi, non altri- 
menli clic gl'individui, non sempre sono inclinale a sen- 
tile la voce della ragione, ma ancora con più di forza 
«nella del sentimenio, il quale anziché doversi ioasprir 
colla reazione, è mestieri che alcune liaie colle buone 
si addolcisca, o per lo manco si lasci correggere dalla 
nalural saozionc, voglio io dire, dalla pena die accom- 
pagna sempre le rislri.ioni commerciali. Che se non 
ostante ciò, qualche nazione stretta dalle sue circoslaoze 
economiche, non può rimelter.i nella buona via del li- 
bere commercio , per questo non sieguo che le altre 
deggiono cootro lei adoprare le medesime armi da lei 
usate , ed imporle dazi di più maniere; perciocché el- 
leno, vedrebbero la vendetta tornare conlra di loro, ob- 
bligandole a vendere a prezzo minore lor merci, ed a 
comprar più caro le alimi; e perciò parmi dimostro , 
queslo ritorcimento non tirar sempre al segno cui si 
mira , ed essere ognora notevole alle nazioni che il 
mandano ad effello. 

Per venire a capn, adunque, di questo dilicalo non 
men che importante argomeoto sul commercio , e per 
poter raccogliere nel mei, di parole possibili quanto ho 
discorso (inora, dico, che ben può smarrirsi la ragione 
ove coi dividi, di che tacemmo parola, non si vegga,, 
le cnse che da un Ialo solo, dalla forzosa creazione di 
più pnxloili che ne son derivati; ,„,, se da quello doll'uli- 
lili, pubblica si contemplino, siccome é nostre ufficio , 
non può non concludersi colesti divieti accarezzare l'i- 
gnoranza e la pigrizia , fa, sorgere no rnnnipolio eoo 
danno dei più, far perdere la più lucrosa produzione, 
ostare alla naturai giustizia, sciogliere il più bel legame 
dei bisogni e degli aiuti reciproci, e far nascere tra le 
naz.on, ò elos,c, mummie, gue,rc. 

Ma direni noi per questo che le nazioni le quali sin 
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da più tempo Irovansi nella falsa via delle proibizioni, 
debbon di salto abbandona eia e passare in quella della 
libertà? Cbe nino dazio vuoisi imporre all'immissione 
dei prodotti stranieri? No certo. I sostenitori della li- 



mali cbe ne deriverebbero. Facendo capo adunque dai 
dazi, dico, cbe gli strani non debbonsi tenere in mag- 
gior conto dei propri concittadini, statile cbe ciò sarebbe 
lo stesso die imbatterci nella più iniqua ineguaglianza 
de' dritti; onde, se costoro per occorrere alle spese dello 
slato van sottoposi ai pesi pubblici, così quelli traffi- 
candovi non debbono restarne esenti, ma gravali all'av- 
n posso additare a (juanto montar debba 
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l'eccesso, die lia avuto per obbietto di scoraggiare l'im- 
missione nei prodotti stranieri e favorire il nascimento 
degl'indigeni. Alcuni pubblicisti sono stali di parere che 
basti d'imporre il dieei per cento sul valore delle merci 
cbe immetlonsi, tassa moderata anzi die no , e molto 
acconda ad evitare il loro furtivo ingresso. Io non vo- 
glio intorno a ciò levar quistiooe; ma son di parere , 
cbe nelle cose relative, e tale si b appunto la materia 
delle pubbliche taglie, niuna cosa possa allèrmai'si di 
generale e di assoluto, senza correr pericolo di fallare. 

Circa poi al modo come ordinare alla meglio questi 
dazi, non fa mestieri cbe io raccomandi l'uso del senno 
e della prudenza, necessario iu lutto le umene cose, e 
massimamente iu questa die è di alto momento. I! si- 
stema proibitivo per disgrazia della piii parte dei po- 
poli, Ila oramai gittata profonde radici, tanto che più 
arti e manifattore san surte sotto la sua letale ombra, 
e più migliaia d'individui vi traggo» delle rendite ira 
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]>cr L'industria , e per gl'imi mere voli espilali in mac- 
elline e strumenti , ed altro che vi hanno investila; 
pei- lo che sarebbe pericoloso lutto ad una volta abolirlo, 
eil annullare tutti silìàtti valori con la certezza di ridurle 
all'estimino pid luì^linia di famiglie. Intanto , comechè. 
il morbo sia cronico , non dobbiamo ristarci dal gua- 
rirlo con le atennee medicine. E poiché l'esperienza ci 
mostra, die nel rimediare ai morbi del corpo sociale, bi- 
sogna imitar la natura che a grado a grado e lenta- 
mente procede; così è mio avviso, che sul proposito no- 
stro dehbesi tenere il modo qui appresso: che ove i 
prodotti d'industria sussistano tuttavia coi divieti as- 
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della rendita pubblica. Il qual timore puossi di leggieri 
dileguare, ove appena riflettasi, che torna miglior conto 
all'erario esiger poco da molli, che mollo da pochi; e 
certo egli esigerà mollo da pochi, qualora assai gravose 
iian le imposte sulle dogane, non meu per lo maggior 
numero dei contrabbandi, che per le gravi spese della 
percezione alle quali ilebbe di necessità sottostare: e 
poco da molli nel caso inverso. Che se pur ciò non 
basta per tranquillare Io spirito , e venire a capo del 
mio argomento, credo iiou sia disacconcio citare l'au- 
torità del celebre ministro Hulckinsun, il quale nella 
sessione parlamentaria d'Inghilterra del 1820, cosi disse. 
"L'esperienza rai ha dimostralo che un graduale svin- 
colamento del nostro commercio trasse costantemente 
seco un progressivo incremento nell'industria patria, nel 
commercio, e nella pubblica entrala ». V. Roraagnosi, 
Economia poliliea, pag. 517. 
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§ XXIX. — Dei premi sulla esportazione dei prodotti, 
e sulla costrutiura dei legni nazionali. 

La sccnrx!;i parie del sistema protettore è slata quella 
di dar premi si all'uscita dei prodotti , il alla costru- 
zione dei legni nazionali; e paililameule vengo a ragio- 
narne. 

I reggitori delle cose pubbliche non conienti a mot- 
tire ostacoli all'immissioni- dei prodollì si rs meri ; le- 
nendo j»t fermo una nazione poter vendile (rosa del 
twin falsa) all'osino sen2a nulla comprare da lui, men- 
tre hao sottoposto ad una ammenda coloro i quali roin- 
praran da lui, hall gralificalo alì'iocoulro con premi i 
cittadini die vendevano alimi lor mercatante. Il go- 
verno inglese massime ha posto in opera questo espe- 
diente li>rsc per favorire lo sboeco delle me rea ta mie, e 
delle sue manifattore. Or ben si comprende (dire il S»y) 
die un mercatante il i|oale abbiasi uo premio all'uscita 

Fi vantaggio è lutto suo , ed il danno tulio della na- 
zione. Suppongasi infatti che un negoziante inglese spe- 
disca per Sicilia de' panni-lani , il cui valor di coslo, 
compreso il profitto dell'industria e dei capitali, salga 
a ducali centomila; pongasi pure che l'Inghilterra pre- 
senti gli esportatori di cotal merce di un dieci per cento; 
in tal caso è chiaro, cb'egli cambiando questa merce 
con un prodotto siciliano, non dovrebbe chiederne che 
un prodotto di un valore pari a ducali centomila. Se 
dunque ne riscuote novantamila,, è fuor di dubbio, die 
la nazione inglese perde per cosii^Uo cambio il dieci 
per cento. E dico la nazione, e non il mercatante, per- 
ciocché costui noi vende se non quanlo gli cosla, cioè 
cento; con questo pelò, che novanta gli sono pagati dalla 
Sicilia, dieci -dall' Inghilterra. Quella dunque riceve da 
questa un dono pari a ducali diecimila ; e l'Inghilterra 
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iò fililo , se non higl ii'iuiuntlo in rispondenza i 
bilami. » Noi non possiamo, dico Smith, in pro- 
ili irò, fonare gli strani a compralo da noi sol- 
i prodotti di lor consumo . epperò li pachiamo 
j ci facciano un (al favore ». 

solo per mezzo ilei premi si fan passare le rie- 



scono clie son premiali, e lasciano gli altri che noi sono, 
comectife .li maggior momento; il che vale lo stesso che 
diminuire i bonifici, e perciò le ricchezze nazionali. Ep- 
però i premi, cos'idei ;itì in gi'uerale, non possono, tenersi 
che come nuocevoli alle nazioni elio gli adoprano. 

Pur tuttavia a ninno, credo, cadrà in pensiero che 
io voglia dar !oro sempre ìa mala voce, perciocché vi 

cc'.ù'ri '," ™> «" l'b»™ch° VoScci","'^;' r.io'lora 



solo di accennare i principali. 

Ciascun sonte essere la sicurtà pubblica di cosi allo 
momento pei popoli , che fa d'uopo spender parte di 
loro dovizie aflìn di ottenerla; se dunque gli oggetti che 
Togljonsi far nascere (ed eccomi alla seconda parto della 
mia tesi) mirano a cola) line, se allrimenlc non vi si 
può pervenire che mercè i premi , ed allora forza h 
conferirgli ai produeitori di quelli. 11 perchè tulli 1 
governi che hanno viscere paterno sono stati alquanto 
larghi in prò dei costruttori dei bastimenti, dei produ- 
eitori della polvere da schioppo , degli alberi di allo 
fusto, e di altre tat cose ('). 

(') Giusta l'artìcolo 8r della legge del 55 feltraio 181S, fu prescritto 
quanto tiefuti »Pcr tutt'i bailimenli di dugento tonnellate o pili, clic ao. 
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Sovente accade, infine , clic riesportasi un prodotto, 
il quale nell'alto di sua immissione ù stalo colpilo di 
un qualche dazio. Rifar dunque agli esportatori la spesa 
clie bari sostenuto, ossia donar loro un valore pari alla 
spesa medesima, è mi allo consono alla giustizia ; e per- 
ciò si osserva il governo d' Inghilterra, e di Francia di 
buon grado restituire ;i<;li «pò rio lori dello zucchero raf- 
finalo quanto eglino avean pagato immettendolo grezzo 
nel proprio paese ('). 

§ XXX. — Delle compagnie privilegiate, e del coni- 
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il sapere pei nuovi stabilimenti d'istruitoli pubblica ctie 
vi hao fatto sorgere, il nraovimeuto dei rìschi*, dei 
pericoli, c degl'intoppi al commercio, e non pochi altri 
beni, di die mi taccio. Noi dunque non possi a m li-pere 
cotesti; società surte naturalmente , clic come fonti di 
dovizie, e feccia m voti a] cielo ch'elleno ovunque, e 
spezialmente presso noi si stabiliscono. Ma sìegue da que- 
sto , clie bisogna conceder privilegi e dritti esclusivi a 
coloro i quali a tal branca cl~ iuduslvìa si addicono? Quanto 
fecero una volta l'Inghilterra, la Francia t l'Olanda, può 
oggi servire di esempio, o direi meglio, vuoisi imitare 
dagli alili civili popoli? Si è questo in die si aggira 
la nostra disquisizione. 

Le grandi imprese, non v'ha dubbio, grandi capi- 
tali richieggono , e di tal sorta sono quelle che inten- 
dono al Iranico con lontane e straniere contrade; il per- 
chè si è visto più mercatanti ragunarsi insieme, e met- 
tendo ciascuno là sua quota, formare un capitale da ciò. 
Ma cotesti soci non si sono rimasti fin qui: esaltando 
essi mai sempre i guadagni che avrebbe sentito la na- 
zione dal commercio novello, or sotto il colore di dover 
mantenere una forza alfin di mercatare con popoli bar- 
bari e rozzi, e quando sotto un altro, bau chiesto ed 
ottenuto eziandio, che loro soltanto fosse conceduto l'e- 
sercisio dì cosiffatto commercio. 'Ed ecco elevarsi in 
Olanda ie due compagnie delle Indie , in Francia la 
compagnia della Kussia fondata nel 4556 ed altre , e 
nell'Inghilterra la tanta rinomala compagnia delle Indie 
il cui fenomeno è si sorprendente da fare girar la testa, 
come lo ha fatto, a quei pubblicisti die lo han con- 
templato. Ed in vero osservare una congrega di mer- 
catanti acquistarsi a poco a poco tali e tanti ricchezze, 
e con esse tanto potere da elevarsi a sovrani di un ter- 
ritorio immenso occupalo da 70 milioni di cittadini; 
da avere sotto il lor comando un esercito di 1130,000 
uomini ed una armata corrispondente; da domare con 
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questa fona i lor sorelli, e distribuire gli scettri, c 
li; «olone; fenomeni fon questi che hanno del sublime, 
ed è ben difficile che la ragione se ne resti serena e 
tranquilla. Pare mettiamo da parte il meraviglioso, c 
torniamo alla nostra disamina. 

A (Ferino adunque , che forse quando si ebbero fon- 
damento le compagnie di commercio , i privilegi non 
che furono utili, ma necessari eziandio; Sfndothc bam- 
bina era allora l'arte della navigazione; lenti, incerti, 
arrischiati i viaggi oltre mare, e rozzissimi i popoli sì 
dell'uno, fi dell'altro 'emisfero; tantoché senza cosiffatti 
siimoli , o fetori che dirsi vogliano , non si sarebbe 
dilatalo così presto l'esterno commercio. Ma dopo lo 
scorrere di Ire secoli, tale e tanto mulametito sì è tatto 
nel viver civile dei popoli, . epperò nei lor costumi, che 

l'acevasi; il perchè, applicando questo mio principio al 
suggello di che sliam ragionando, sostengo, in generale, 
questi privilegi non che essere inutili, ma dannosi. 

Ne durerò molla fatica a dimostrare questa verità sì 
ìiota, perciocché l'esperienza parla assai chiaro a coloro 
che vogliono e sanno bene interrogarla. I portoghesi 
per più di un secolo fecero il commercio dell'Asia senza 
coleste compagnie, e questo lor commercio ebbe un mi- 
glior successo che quello delle" altre nazioni fornite dì 
privilegi. I cittadini degli Slali-Unili dell'America senza 
compagnie si recano a Kanlon, e quivi sono meglio assai 
accolli che gl'inglesi, e fan meglio che costoro gli af- 
fari del commercio. Né può temersi che senza questo 
pernicioso espediente dei privilegi, i popoli sentirebbero 
penuria dei prodotti della China e delle Indie; imper- 
ciocché ne questo è consentaneo alla natura dell'uomo, 
ne molto meno a quella dei mercatanti , che vaghi di 
pecunia, spongono volentieri i beni e la lor vita per 
procacciarsela; nè mollo meno conforme all'esperienia 
elle il contrario di tutto questo ci addimostra. Preler- 
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metto adunque delle altre pinate intorno L'inutilità dei 
privilegi , io vengo al loro danno. Il quale è doppio, 
privalo cioè e pubblico. Il primo pertiensi alle com- 
pagnie' cui è conceduto il privilegio; il secondo allo 
stato clic il concede. £ che ciò sia vero ii fallo e la 
ragione ce! chiariscono. Giusta le più accurate osserva- 
zioni dell'abate Morelle!, in 55 compagnie di lai sorta, 
da due o tre infuori, tutte le allre han fatto fallimento 
per dir«tio di buona amministrazione. Nò può alla lunga 
andare altramente la bisogna; imperocché, sebbene in 
sulle prime i loro negozi vadan prosperamente aliti che 
no, sia perchè non son molli nò molto complicati, sìa 
perchè in sul principio grande si è la" vigilanza dei soci; 
sia finalmente perchè gli agenti più per timore che per 
altro, stansi entro i termini «lei loro ufficio; pure, poi- 
ché nulla può restar fermo qua gin, e tulio a grado a 
grado declina; così, collo scorrer del tempo, i soci ri- 
mellonsi del loro zelo, gli affari della società si molti- 
plicano, e cresce ancor più la loro ignoranza; di che 
muovono i provvedimenti inopportuni e disacconci sì 
nel comprare si nel vendere le merci , i pretesti e le 
escusazioni degli agenti più disporli al proprio lucro elio 
a quello della società; c da ciò In perdila, i fallimenti, 
la rovina. Vizi e disordini son quesli, i quali si accre- 
scono quando le compagnie godono di un .dritto esclu- 
sivo, perciocché allora possono esercitare un nion inolio 
contro la nazione di cui son membri, ed eccomi all'al- 
tra parte del danno. 

Il privilegio che si dà alle compagnie di poter fare 
il tale o ii tale nitro commercio, vieta, non v'ha dub- 
ito, il concorso dei compatrioti i, il quale sarebbe pro- 
ficuo alla nazione; uia non esclude, né il può, dallo slesso 
commercio le compagnie privilegiale, nè i liberi nego- 
zianti degli altri Stali, ecceltochè i popoli coi quali si 
traffica non fosser colonie della nazione che ha dato il 
privilegio ; nella compra dunque eh' elleno fanno dei 
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prodotti, il loro drillo rimangi «ruoto di effetto; ma non 
è così elio avviene nella vendita che ne fanno ai lor 
concittadini, conci ossiacliè, non temendo esse di alcuna 
concorrenza, han tutto l'agio di mantenerne mai sempre 
sfornito l'interno mercato, ed innalzarne il prezzo, quasi 
starei per dire, oltra misura, come il fatto degli olan- 
desi, che padroni del commercio delle Molucclie, bru- 
ciavano uria porzione delle speziane che quivi racco- 
glievano, apertamente cel prova. 

Non per tanto egli è una sentenza ormai bene accolta 
da più. economisti, ciie se qualche compagnia apra un 
novello commercio con popoli rimorsimi, beo si stia 
concederle per alcun tempo il privilegio di eh' è parola, 
e ciò alTiu dì rifarla delle spese e dei rìschi che ha 
sofferlo; ai veramente, che la vita del privilegio sia pii'i 
o men lunga giusta il grado maggiore o_ minore di uti- 
lità che ne può tornare al commercio. E questo il solo 
caso in cui può farsi un eccezione al principio della lì- 
bera ed universal concorrenza; che se ad altri casi pur 
si distende, non può non seguirne una violazione al sacro 
diritto dì proprietà, un ristagna mento al commercio, ed 
un iniquo inouipolia, il quale avvelena lo stesso com- 
mercio, non men che la produzione cui vuoisi gratificare. 

§ XXXI.— Delle colonie. 



ladre-patria , dove quasi 
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tinte le moderne sono stale a lei soggette. Si domanda 
quindi : quali sono li- cause di questa lor comune pro- 
sperità? Giova forse alla Metropoli tenerle tuttavìa in 
servitù o emanciparle? 

Qualunque si fosse l'origine di una colonia, o ch'ella 
muovesse da un eccedente di popolazione sopra i mezzi 
di sussistere allin di trovarli nel paese diserto, ed incolto 
ch'ella sceglie, siccome la furono presso a poco le co- 
lonie greche; o dal desiderio di conservare ad un tempo 
le conquiste, e di ripartire ai vincitori le terre dei vinti, 
come lo furon quelle dei romani; o finalmente dal vo- 
lere raccogliere nel paese novello quauto fessevi di più 
prezioso, per poi goderselo nel proprio paese, come lo 
sono state le moderne colonie; fallo sta, io dissi, che 
tutte, chi più, etti meno sono ite innanzi in civiltà, do- 
vizie, ed in numera di abitanti; della qual cosa, io mi 
avviso, le principali cagioni potersi alle qui appresso 
ridurre. 

E primo al natura) pendio clic han gli uomini, e mas- 
sime coloro che mutan cielo, di volere lor fortuna mi- 
gliorare. Che se questo obbiello non fosse innanzi al 
lor pensiero, essi non abbandonerebbero i lor parenti, 
i loro amici, né quelle w.ira che ricordan loro i pia- 
ceri dell'infanzia, abbelliti mai sempre dalla nostra fa- 
colla d'immaginare, obbiello cui puossi più di leggieri 
che nel paese natale soddisfare , per le ragioni che or 
dirò , le quali vogliousi tenere come altre cause pro- 
duttive del- fenomeno che stiam noi svolgendo. 

Una di esse è appunto un certo fondo di lor conocenze 
teoriche e pratiche, non men che alcuni capitali in or- 
digni, macchine , e provvigioni, e eh' è più, il loro uso 
al lavoro, ed all'obbedire dei magistrati ; circostanze so» 
queste , di che i coloni si avvantaggiano per mandare 
ad esecuzione il lor pensamento, le quali non possono 
non fruttar loro alcun che di bene. Vero si è che i ca* 1 
pitali, come dissi pur testé, sono assai tenui ma essi vi 
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nascono e vi si formano pili presto clic altrove ; per- 
ciocché quivi si l'anno risparmi e guadagni maggiori. K 
dissi più risparmi, slaiilechè si rinunzia ut lusso di osten- 
tazione, il quale costa assai caro in Europa. Senza clic, 
come son pocbi i loro bisogni , cosi anche plichi sou 
quelli del governa, lieve perciò lei spesa per lo man leni- 
mento dell' ordine pubblico, e lievi i dazi altresì ch'eglino 
pagano allo Stato. Soggiunsi poi, guadagni maggiori (ed 
ecco una terza cagione) perciocché setido colà ì terreni fer- 
tili ed abbondanti, posso no in sul principio della fondazione 
acquistarsi a molto miglior mercato e con men di spesa 
che altrove ; da ciò trae origine la forte richiesta dei 
lavoratili, la loro alta mercede, la loro agiata sussisten- 
za, i lor frequenti maritaggi , e l'aumento della popo- 
lazione. Il perchè Siracusa e Gergenti in Sicilia , Ta- 
ranto e Crotona in Italia, Efeso e Mileio nell'Asia Mi- 
nore vinsero in poco tempo spesso in dovizie, e talvolta 
in sapere, la Grecia lor madre-patria; il perchè il nu- 
mero dei loro abitanti oltre modo si accrebbe; ed il 
perchè nell'America Settentrionale, secondo quel clic c« 
ne dice lo Smith, eglino iu ogni venticinque anni rad- 
Mentre però l'istoria antica ci dà si luminosa pi-uova 
di floridezza delle trasandate colonie, la moderna ci fa 
toccar con mano, che le presenti, solvo l'America Set- 
tentrionale, sono rimaste in parngou di quelle molto in- 
dietro in civiltà, ricchezza e numero di abilanli; segno 
certo egli è questo, o clic le medesime cagioni non hanno 
operato sulle odierne, o che queste cagioni infra versate 
da altre, hanno perduto parie di lor fona: consultiamo 
dunque i fatti, e per essi cerchiamo di spiegare un tal 
fenomeno. 

Una delle differenze tra le antiche e le moderne co- 
lonie si è questa, clic le amiche slatuisconsi col disegno 

£•) Smith, Ioni, i, pjg. ili. Traduiooe del Udrei. 
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di stanziare nei paesi scelti e di averli per patria adot- 
tiva ; dove le moderne, eccetto l'America Settentrionale, 
non per abbandonare la lor madre-patria, ma si bene 
per ricogliervi le maggiori possibili dovizie , e goder- 
sele dappoi in seno di lei. Questa prima differenza tra 
le une e le altre non potè non influire su i differenti 
progressi di lor civiltà e ricchezza ; conciossiachè ogni 
un comprende , come i terreni , ad uguali circostanze 
di sicurtà e di profitto, tanto più con diligenza si col- 
tivano c migliorano, quanto più sì ha di attaccamento 
alla loro proprietà, il quale non può aver luogo, se 
non quando si è già fermamente disposto di avere per 
nuova patria quella, clic la forza imperiosa dei bisogni 
ci ha fallo eleggere. Se dunque ben altro si volge ni-1- 
l'animo, se non si pensa che ad arricchirsi, qualunque 
ne sia il mezzo, e ritornare nel paese natio ; è chiaro 
che allora meu di profitto traesi dai terreni, e però men 
di ricchezza per le colonie-, ed ecco una delle cause onde 
si rende conto della lor diversa ricchezza e civiltà. 

Ma ve ne ha pure un'altra di maggior momento, ed 
ella si e la qui appresso. Le antiche non eran soggette 
a comprar dalle rispettive metropoli le derrate ch'erano 
lor necessarie, né mollo meno a vender loro esclusiva- 
mente i prodotti indigeni. Io non parlo della Grecia, che 
lasciava all'arbitrio delle colonie la l'orma delle leggi, 
la scelta dei magistrati, e le rendeva libere in sul loro 
primo nascere , ma soltanto di Roma. Questa nazione 
l'ondata sulla legge agraria, che spesso faceva ammuti- 
nare il popolo minuto contro i ricchi ed i nobili cit- 
tadini, crescendo oltre ai mezzi produttivi, fu pur co- 
stretta a procurare in altri luoghi ad una porzion di 
esso, quella sussistenza ch'egli non poteva trarre dalla 
propria patria. Vero si è, ch'ella se ne avvalse pure 
come di una guarnigione per mantener sotto l'obbedienza 
i popoli vinti, ma non mai pensò di -esercitare questo 
monipolio nella compera e nella vendita delle derrate. 
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Non è ita però in questo modo la bisogna relativa- 
mente alle moderne («1 ecco l'altra diflitrenza tra esse 
e le antiche), Le presenti metropoli vi han praticalo 
questo inìquo monipolio: elleno hanno obbligato le co- 
lonie a vender loro, e non ad altre nazioni, i prodotti 
indigeni, e a compiar soltanto da loro, e non da altre, 
i prodotti grezzi o manofalli di che abbisognassero. 

Quanto danno ciò apportar debba alle colonie, estimo 
che non sia alcuno il quale facilmente noi' comprenda. 
Imperocché, se parliamo della vendita delle derrate che 
elle far deggiono esclusivamente aìla lor madre-patria, 
mollo più quando si creano delle compagnie privilegiate, 
come per l'ordinario si è fallo; ed allora le compagnie 
abusando di colai privilegio, si fan lecito di comprarle 
al in in imo prezzo possibile, tale da non lasciare ai pro- 
duci tori delle colonie, che pocn o niun guadagno, c per- 
ciò da 'scoraggiarli alla novella riproduzione. Se poi 
ragioniamo dell'altro obbligo che loro s'indossa, di com- 
prare vale a dire soltanto dalla madre-patria i prodotti 
dì qualunque «laniera acconci al salisracinienlo dei lor 
bisogni, e chi non vede che por siffatto peso metlonsi 
le colonie nella dura necessità di comprarli ad un prezzo 
più allo, che non farebbero se fosse permesso ad altre 
Dazioni di vender loro prodotti analoghi? Nel primo 
caso adunque vi ha certamente diminuzione di profitti; 
e nel secondo aumento di spese. E con questi due ele- 
menti le dovìzie posson mai celeramenle accrescersi? 

Ma mi si obbielterà forse, che quel die si perde da 
una parte di cittadini fi guadagna dall'altra, cioè a dire 
dagli abitanti delle colonie ; lo stato adunque , pren- 
dendo le cose in massa, in ciò non guadagna né perde. 
Rispondo: primieramente fo osservare non esser con- 
forme ai principi della giustizia (ove pur si voglia sup- 
porre che le ricchezze delia metropoli tanto si accre- 
scano quanto quelle delle colonie si mi unisco no) togliere 
con mezzi violenti (ed c Un mezzo violento il moni- 
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polio) de' valori ad una pat te di ci llail ini , e darli ad 
un'ultra. Si gli abitanti della metropoli, rome quelli delle 
colonie non sono die sudditi di un medesimo governo; 
tutti adunque bau dritto alla costui benevolenza e savia 
amministrazione; e fare il contrario ó lo stesso die fe- 
rire apertamente i principi della ragione, e perciò quelli 
della giustizia. 

Eppure questo male sarebbe forse men grave, se ri- 
dondasse a vantaggio di tutti gli abitanti della metro- 
poli', ma sventuratamente in colatila ingiustizia non in- 
grassano che i soci delle compagnie privilegiale, attesoché 
abusando eglino di colai privilegio, non pur fanno mo- 
nipolio nella compera delle derrate coloniali, ma eziandio 
nella vendita che ne fauno agli abitanti della metropo- 
li, onde fan comprare a costoro a prezzo più alto quei 
medesimi prodotti, che a miglior mercato comprereb- 
bero. Lungi adunque di procurar con tal mezzo il co- 
mmi bene, non si attende die ad ispogliare la massima 
parte dei cittadini di uno stalo, e questo spoglia mento, 
clie ramiato in pochissime mani forma l'abbagliante ric- 
chezza di un ristrettissimo numero d'individui , senza 
pensare né come, nò d'onde ella ha avuto origine , si 
è decorato del nome di ricchezza coloniale. 

Vero si è che il governò della metropoli partecipa 
pure a questo mouipolio , . come colui il quale dà in 
appalto il privilegio menzionato; ma un tal profitto è 
assai lieve, e sparisce a fronte ddla spesa che far deb- 
besi, non solo per esercitare il moni poi io della compe- 
ra, ma pur quello della vendita de' prodotti della ma- 
dre-patria. Il sig. Artur Young fa salire infatti a 48 
milioni di franchi l'annua spesa che costava alla Fran- 
cia il mantenimento dell'isola di S. Domingo , spesa, 
egli dice, che ove si fosse impiegala al miglioramento 
di alcuna delle sue proviucie, le avrebbe procuralo una 
rendila nella di 120 milioni annui. Senza che, quante 
inimicizie , quante guerre non attua a sè questo sisle- 
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ma! Le colonie, invece di considerarsi come al trulla ti ti 
cittadini ili un medesimo stata, vedendosi così ninniate 
da' lor propri fratelli, gli odiano c li detestano, e mille 
anni lor pare clic ne scuotano il giogo , ed elevino il 
funesto segnale di lor vendetta. Le altre nazioni, come 
quelle clic sono vietale dal (radicarvi , parie per inte- 
resse, parte per invidia , e parte forse per bene della 
umanità, non mirano die a favorire questo disegno; c 
da ciò, dugenlo anni di guerra, da ciò più battaglie na- 
vali, da ciò in (ine tanto sangue che ovunque si è sparso. 
I principi quindi dell'umanità, della giustizia, del co- 
ni un bene , altamente gridano contro questo sistema e 

Nò si creda che por questo alcun danno verrà alle 
metropoli , anzi molta utilità. Imperciocché evitereb- 
bero allora la spesa del civil governo, degli eserciti , 
delle armate e delle fortificazioni , la quale monta 
spesso ad una somma mollo più alta di quella delle 
impo.-tc che ne percepiscono ; acquisterebbero più di 
tempo a vegliare su gli affari interni, che molto loro 
ne toglie lo amministrare gli esterni; assicurerebbero 
assai meglio la lor pace culle altre potenze marittime, 
conciossiacchè men di pretesti avrebbero costoro di rom- 
perla, e di turbare il loro commercio; i capitali delle 
metropoli distornati ora dal loro naturai corso, e perciò 
meno lucrosi, vi ritornerebbero , e sarebbero per esse 
più fruttiferi; tolti final men te cotesti vincoli di umiliante 
servaggio da una parte, e di superba signoria dall'altra, 
tolto il monipolio nella vendila e nella compera ; in 
breve, rese libere le colonie, non potrebbero elle non 
progredire nell'industria, e quindi non accrescere e mi- 
gliorare i lor prodotti; di che mentre verrebbe a loro 
una ricchezza maggiore, non può non derivare alle me- 
tropoli un più esteso e più lucroso commercio. Erano 
in falli scorsi appena dicci anni, che l'Inghilterra aven 
emancipato l'America ; temevano i più, e tra essi prin- 
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ripalmenle gli abilanli di Bristol, emporio allora di quel 
traffico, ch'esso sarcbbesi rovinalo, se l'America avessi 
il suo intento. Ma la bisogna andò altrimenti , etl il 
fallo dimostrò la verità dei nostri principi ; perciocché, 
dopo dieci anni io diceva, questi medesimi cittadini di 
Bristol, chiesero ed ottennero dal parlamento che s'in- 
grandisse il Joio porlo, come quello ch'era troppo ri- 
stretto per accogliere i bastimenti che venivano dall'A- 
merica. Tanto egli è vero che il fare alimi quel bene 
che vogliam per noi , non di rado trae seco comune 

§ XXXII. Dei trattati di commercio. 

Dicesi trattato di commercio il- convenire die fauno 
due nazioni, per lo quale a vicenda promellonsi, o di 
ricevere 1' una dall'altra esclusivamente alcuni dei loro 
prodotti, o di riceverli con uu dazio minore di quello 
ch'elleno impongono alle altre. Ma questo convenire 
tende forse a moltiplicare le loro dovizie? Il signor 
Gioja opina che sì, ed ai qui appi-esso argomenti si appog- 
gia; dice adunque innanzi tratto, che siccome ogni stato 
sembra che si abbia una fona estensiva onde si studia 
d' invadere i confini altrui ; cosi è necessario che negli 
urti rispettivi degli stati il uiù debole si aiuti della 
protezione del più forte , e quella egli si abbia mercè 
una qualche utilità , che gli dà in cambio. A ciò ag- 
giunge il precitato autore, che ogni nazione venditrice 
di una data merce intende escluder le altre nazioni clic 
pur vogliau vendere merci analoghe, affinchè se ne scemi 
l'ouerta, e se ne innalzi il prezzo, il che non può pra- 
ticarsi senza una particolare stipolazioue. Dippiù, con- 
tinua il precitato autore , perchè senza un trattato di 
commercio, i fiumi tra le nazioni vicine, e la comune 
navigazione sarebbero spesso fonte di più. conlese fra ì 
rispellivi abitanti. Per ultimo, egli sosliene, che coi (ra-t- 
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merci che scarseggiano in un paese ed abbondano in un 



i fiumi detti pur diami, e la comune navigazione; non 
per questo son di parere colesti trattati doversi tenere 
come utili, ma sì, almeno il più delle volte, come dan- 
nosi. E a dire il vero , egli è ben chiaro che quanto 
più due popoli slringonsi tra loro per l'enuncialo le- 
game, e si agevolano il cambio di alcune merci, altret- 
tanto eglino si scostano dagli altri, (e sono i più) anzi 
mettousi con cosloro in uno stalo presso die ostile, di 
che siegue, generalmente parlando, che invece di faci- 



bene accadere, che quella stipolari' 
prime consentanea alla loro viceni 
collo scorrer degli anni , le nari, 
trattalo possono offrire nel more 
analoghi a minor prezzo, ed allor 



'ino di un rispondente risparmio nelle spese di lor con- 

E (in qui ho supposto die I* obbietta della negozia- 
mone fosse slato quello di escludere gii altri popoli dal 



differenza tra il dazio di dogana che pagasi dalla 
ine favoreggiata, ed il dazio che dalle altre che noi 
, si riscuote. Or anco in questo caso danno può ben 
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tornare alla nazione che concede favore siffatto , si ecti- 
mi; a colei, che per questo moda res triglie pure i limiti 
del suo esterno commercio: vengo alle particolarità per 
dare maggior luce a questa materia. Sin da più tempi 
la Spagna, la Francia e l'Inghilterra godevansi nei do- 
mini del re nostro sovrano del privilegio di bandiere 
franche, il quale non lieve danno arrecava alla naviga- 
zione, al commercio, ed alle finanze del reame delle due 
Sicilie. Sì volle trovar modo come rimediarvi , ed in 
Londra sotto lì venlisei settembre 1816, in Parigi li 28 
febbraio 1817, ed in Madrid li 15 agosto 1817 furon 
concluse coli' Inghilterra , la Francia 'e la Spagna par- 
ticolari convenzioni, in virtù delle quali rinunzia tono da 
una parte le predette tre potenze ai privilegi ed all'e- 
senzioni di che godevano in commerciando colla Sicilia 
e con Napoli, e dall'altra, elleno si ebbero dal governo 
in ricompensa una diminuzione del dieci per cento sul- 
l'ammontare delle imposizioni, giusta la lurida vigente 
per tutti i prodotti dei loro reami, possessioni a dipen- 
denza che inimetterehbono nei porli di .Napoli e Si- 
cilia ; diminuzione che il nostro governo si riserbò di 
concedere eziandio ad altre uaziouì, ove fosse a lui di 
piacimento. 

Questa convenzione , conicchè sia un equivalente ed 
insieme un effetto dei benefizi di che giovavansi le tre 
potenze, puro fintanto ella rimari assi dentro i termini 
di eccezione , fintanto il nostro governo non userà del 
dritto riserbatosi di poter distendere lavori siffatti ad 
altri popoli ; quanto di utilità arreca a quelle , tanto 
poco di bene fa al nostro commercio, perocché ce ne re- 
strigne i limiti e ci mette quasi in uno stato poco d'ac- 
cordo coli' Austria, colL'America, e con altre, potenze non 
comprese nel trattato; diche sìeguc, che l'Inghilterra c 
la Francia, estimando la esenzione un equivalente degli 
antichi privilegi, non dauno alla bandiera del nostro Re 
alcun altro favore in cambio; c l'Austria, l'America, 
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la Svezia ed ali ri popoli, vedendosi così trattali, aggra- 
vano lor mano sopra i poslri bastimenti /e le nostre 
merci, mollo più che non Tanno .sovra lutti gli altri che 
napoletani e siciliani non siano. Dalle quali cose chiaro 
appare , e direi ancor più, meglio confermali la verità 
enunciata più fiale dai più assennali economisti, che ogni 
speciale convenzione di tal sorta è di sua natura pre- 
giudizievole al commercio, siccome quella elle offende 
non solo i naturali drilli delle nazioni che contrattano, 
ma ben anco quelli di tulle le altre che ne restano esclu- 
se. E qui sta bene l'osservare, che qualunque sitisi ■ l'in- 
gegno o l'abilità del ministro nel l'ordinare un trattalo, 
affinchè alcun prò ne venga alla nazione da lui rappre- 
sentata ; fallo sta, ch'egli invece di apportare utilità, 
danno il più delle fiate suole arrecarle; e che quanto 
io dico sia vero, un celebre ed illuminalo diplomatico 
moderno, il signor Segur seniore, col passo che io qui 
trascrivo il conferma. 

» Quantunque abbia io concluso (cosi egli ragiona) 
un trattato dì commercio colla Russia, nulla di meno 
non rimango acciecato della riuscita, nè essa m'impe- 
dirà dal dire, che l'uso di fare simili trattali e assurdo 
e pericoloso. Egli è assurdo, perciocché un trattato di 
commercio è una promessa che un mercatante fa ad un 
altro di vendergli sue derrate per un prezzo diverso da 
quello che palluisce con lutti gli altri ; mentre la ra- 
gione ed il suo interesse l'obbligano a non islabilire che 
un prezzo per tutti i compratori. È pericoloso, atte- 
soché concedendo preferenza, egli eccita odi e guerre 
crudeli (•)». 

La natura dunque delie cose, l'interesse ben inteso 
de' popoli , o il loro migliore tornaconto respingono 
qualunque differenza nella tariffa doganale Ira le nazio- 
ni, ed altamente c'impogono , che sanciti prima gl'in- 

(■) Potlliqne de ioni la cuhinett dr ■[ Eurtft, loro, in, juj. r 38a. 
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lerni statuii che si reputano più vantaggiosi , tutti gli 
stranieri, sema distinzione ;dcuua, sino suggelli alle me- 
desime imposte, alle millesime le™i, ed allo condizioni 
medesime. II perchè, il chiarissimo Hutchinson in un 
suo classico e magistrale discorso, ch'ebbe il voto del- 
l'inglese legislatura, Ira le altre cose disse e sostenne: 
1° doversi ora mai dall'Inghilterra offerire a lutti ipo- 
poli indistinta/nenia facilitazioni uguali pel commercio, 
c per la navigazione; dar loro i medesimi motivi di ve- 
nire nei porli suoi coi loro prodotti, sia che fossero de- 
stinali al consumo, sia clic non Vi giugnessero che come 
in deposito per poi spacciarli in altre parli del mondo; 
di doversi abolire ogni ilinlln iii!'ii:ic:iv.;;ilo m\\\c. produ- 
zioni straniere, e di stabilire in vece una tariffo unifor- 
me per lutti i popoli; e 2" di reslrignere i dazi di do- 
gana quanto più fosse possibile. E perciò i porti fran- 
chi onde i forestieri sono invitati a portarvi lor merci T 
Venderle o riesportarle ad ogni lor piacimento, sono una 
non che lodevole ma ollinta i.-ìiiu/iit:!:.-; imperocché non 
pure avvicinano l'una all'altra le nazioni, agevolando il 
loro- commercio , ma ben anco accrescono il fondo del 
travaglio, dell'industria, e dei capitali della nazione che 
ha il senno di sapere quelli £ir sorgere. 

§ XXXIII. — Sitilo delle idee sulle produzioni. 

Volendo or dunque riassumere quanto abbiam detto 
intorno a questa prima parte di nostra disamina , sul 
modo cioè come si formano le ricchezze, e su i mezzi 
in generale da mandarsi ad effetto; dico, in quanto al 
modo, la parola ricchezza nei linguaggio economico va- 
lere altrettanto che valore o utilità, che a noi è con- 
ceduto di trarre dagli oggetti esistenlì in natura. La 
ricchezza dunque non si fonda die sull'uso che può farsi 
delle cose, e non misurasi che per la quantità di ogni 
allra tosa utile che possiam procacciarci in cambio della 
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nostra ; misura variabile, siccome quella clic cambia in 
più o iti meno secondo i luoghi , i tempi, e le varie cir- 
costanze di olFcrta e ricerca di die poc' anzi abbiain di- 
scorso. Questo si è appunto ciò che determina il valore 
di tutte le cose, non eccetto quello delia moneta; e se 
di essa usìam noi per significarlo, ciò non vuoisi attri- 
buire che all'uso continuo di lei, onde avviene die con' 
più di facilità ed esattezza comprendiamo questo me- ■ 
desimo valore,' die far non potremmo altrimenti. 

Origine prima ed immediata dei valori si è il tra- 
vaglio preso nel senno più ampio: dirò dappoi dei suoi 
cooperatori, o dei mezzi che lo sviluppano facilitano e 
perfezionano ; ripeto per ora, che ogni valore crealo dal- 
l'uomo prende il nome di prodotto, e che sebbene in- 
numerevoli sieno le maniere onde i prodotti si creano, 
pnre gli economisti si sono accordati dicendo, la massa 
generale dei prodotti venire da tre specie il' industria, 
dall'agraria, dalla manifatturiera e dalla commerciale. 

Cooperatori ora in chiamo del travaglio, gli agi liti 
della natura, i capitali, l'istruzione, la ripartizione dei 
lavori, le macchine e gli strumenti. 

Sono agenti della natura tutti gli oggetti che ci esi- 
stono in questo mondo , non che le lor qualità iisico- 
chimiche-meccaniche; capitali i valori stati prodotti e 
die s' investono al nascimento dei prodotti novelli, nel 
qual caso capitali produttivi, e nell'opposto improdut- 
tivi si nominano. Sotto questo villini-dò quindi tulli i 
valori accumulati, e perciò tutte le qualità utili cui ab- 
biala dato nascimento, sia che muovano dall'agricoltu- 
ra, sia dalie arti, sia dal commercio, possono adoprarsi 
come capilaii; e perciò è uu errore il dire che il solo 
deiiaio abbiasi il pregio di capitale come il vulgo sei 
crede. Anzi È da ntTcrmnre che il capitale iu danaro, 
non altrimenti die tutte le altie cose di clic i valori 
s'informano, addivieni- improduttivo, se fliuii servigio 
J*r lui si arreca al l'industria. . 
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Circa poi ai mezzi da crear le dovizie eglino resiniti- 
gonsi, ai qui appresso: 1° ;il sacro drillo di propri e là; 
2° al libero spaccio dei prodolli ; 3° ali» libertà del- 
l'industria. 11 primo è necessario affia di mettere in si- 
curtà i nostri beni di ogni genere; ed il secondo, ed 
il terzo per eccitarci coli' esca del guadagno a sforzi sem- 
pre maggiori, e all'acquisto di beni anco maggiori; il 
perchè a più non posso, ho io accomandato l'inviola- 
bilità nel dtitto di possedere , le lìbere comunicazioni 
nell'interno, e nell'interno commercio, la libertà Del- 
l' industria* agricola manifatturiera e mercantile, ed Ilo 
dato la mata voce alla bilancia del commercio, al si- 
stema protettore, ed a tutta la informe massa degli sta- 
tuti, coi quali volendosi governare l'industria, e mettere 
d'accorilo le utilità privale colle pubbliche, si le une 
come le altre si disertano, s'inceppano, e mandano a 

g XXXIV. — Dei prodotti immateriali. 

E fin qui si risierebbe la mia lunga diceria in sul 
fenomeno della produzione, se dei prodotti immateriali, 
che pur cennai nel principio di questo mio lavoro, non 
dovessi schiarire la natura e gli effètti; per la qnal cosa 
estimo necessario ragionar di ciò per compier l'analisi 
cui mi sono accinto. 

Richiamando adunque alla memoria del leggitore i 
prodotti immateriali essere per lo più quelli la cui uti- 
lità non si ferma sopra alcun soggetto, ma sparisce per 
lo immedialo consumo nell'alto medesimo ch'ella ap- 
pare; dico qualmente cosifatti prodotti costituiscono di 
necessità parte delle ricchezze sociali, scndoehè queste 
nei valori sono stale da noi collocate ; laonde son io 
pure di avviso essersi alquanto discosti dal vero gli 
Smith, i Riccardo ed alcuni altri, quando opinarono i 
prodotti immateriali uscire del novero delle dovizie , i 
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produci lori di quelli doversi appellare classe sterile anzi 
clic no. Ogni servigio dell'uomo, purché ci apporti uti- 
lità, e sia suscettivo di penimi azione , come lo sono i 
servigi dell'avvocato, del musico, del comico e simili, 
debbe necessariamente, sottostare, sai vocili: non si senta 
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lori immateriali della division della fatica, e non men 
di lei spesso si avv.in[;iggiain) i |iroducitori degl'i iti ma- 
teriati, come accudì; nei prodotti della musica, del foro, 
e simili. Sono gli uni sottoposti alla permutazione , e 
gli altri non 'lo son meno, tanto che non gli abbiamo 
che per la via del cambio. E se l'ordinamento del cor- 
po sociale, c la sicurtà di possedere sono necessari alla 
nascila dei prodotti materiali, ogn' noni comprende, co- 
me sì l'uno quanto l'altra convien ch'esistano e sian 
saldi acciocché abbian luogo e vengano in fiore gl'im- 
materiali. Son queste le qualità comuni all'una e all'al- 
tra classe dei prodotti, osserviamone ora le differenze. 

Generalmente parlando, egli è natura e carattere es- 
senziale dei prodotti immateriali quello di consumarsi 
nel punto slesso che appariscono; laddove il valore dei 
materiali, stando inerente alle cose, è suscettivo di con- 
io 
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servanone e dì aumento , e perciò se per 1 
ili questi valori i capitali si possoii formare ed accre- 
scere, non è possibile, eccello il caso del!' acquisto delle 
conoscerne, che ciò si fàccia la mercè di quelli ; di che 
sicgue, die i primi non solo costituiscono la principnl 
parte delle ricchezze sociali, ina sono eziandio mezzi da 
malli pi icari i ancor più, la qual cosa non accade né ac- 
cader può dei secondi; epperò una nazione la quale si 
abbia di più musici, comici, avvocali ec. : potrà bene ab- 
bondare dei !or prodotti, ma non per questo ben ve- 

non si abbia di quelli che muovono dalla sua agricol- 
tura dalle sue arti e dal suo commercio. Errò dunque 
il Gamici' quando disse che tanto giova al bene delle 
nazioni il moltiplicare il numero dei prnducitori di cose 
immateriali, quanto fa lo accrescer quello dei materiali. 
Con questa massima alle mani corresi pericolo cerio di 
far diserà i particolari non meno clie il pubblico, per- 
ciocché, comi: questi polrcbbono avvisarsi clic uiun pre- 
giudizio loro deliba seguire dalla loro spesa eccessiva 
in famuli, o in alice genti di lor servigio o piacere; 
così i governanti potrelibono concluderne niuu danno 
arrecarsi alla cosa pubblica, se gli eserciti, le armate 
e gì' impiegali civili e jiolilici sian superiori al bisogno 
che ne abbia lo stato. Errore sarebbe questo assai gra- 
ve, e come io dissi pur testé, non i scevro di triste con- 
seguenze ; i in perciocché si mette da parte che l'utilità 
si è la base del valore di tulle le cose, e quando ella 
si dimentica, presto o lardi ne siam gastigati con severa 
disciplina. 

Per l'anzidetto non intendo io affermare, che gli uo- 
mini schivar deggiono i consumi dei valori immateriali, 
ebe ciò non può, né vuol farsi per loro. Non può, 
attesoché valori cosilfalli sono tanto necessari alla loro 
esistenza quanto lo sono i materiali. Non vuoisi, per- 
ciocché egli non sono disposti di rinunziare ai piaceri 
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o d.l consumo Ji quelli. Ami sto per dire, 
.leu. alleilo, quando osservo ci,, i priv.H 
senoatavuente parie dei loro averi, al cod- 
esti valori, alcuni dei quali sono indispen- 
«t nostro, ed altri di mero diletto, non al- 
iali ; perciocché gli economisti non 
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PARTE SECOJIDA 

DELLA DISTRIBUZIONE DELLE RICCHEZZE 



jj I. — Delforigine, natura ed importanza delle rendite. 

Jje ricchezze non pur nascono, ma convien si distri - 
buiscano infra i diversi ordini dei cilladiui di uno slato 
donde le loro rendile provengono. Si è questo un se- 
fondo fenomeno di non minor momento che il primo; 
perocché a rendere agiato e felice un popolo, non basiti 
che egli si abbia di molli prodotti, ma fa mestieri so- 
vrattullo che siano essi per gli opportuni ordini civili 
riparliti fra il maggior numero dei cittadini, condizione 
esscuzialissima al ben essere del corpo sociale, e segno 

del reggimento in che eglino se ne stanno. Conciona- 
ci ic non vuoisi giammai li'iisuridnre che in tulle le scienze 
e massime nelle morali, il loro obbietti) ti ebb' esser 
quello di rendersi giovevoli', se non a tulli, almeno al 
maggior numero dei cittadini. Noi dunque Dell' andare 
svolgendo di parte in parte attesto secondo fenomeno , 
dapprima vedremo l'origine, la natura e l'importanza delle 
vendite; indi la leggo cui ciascuna di esse e tulle ubbidi- 
scono nella loro distribuzione , e per ultimo gl'intoppi 
che la intraversano, e la distolgono dal suo naturai cam- 
mino, non senza grave pregiudizio dei privati e del pub- 
Tutti i prodotti non isca tu ri scoilo , come il mostrai 
nel princìpio di questo lavoro, se non da tre fondi, cioè 
dall'industria, dai capitali, e dagli agenti della natura, 
coirò cui principalmente vau compresi i terreni. Da ciò 
ben si scorge, che ove questi fondi rimanessero in tulio 
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0 in parte oziosi , in lutto o in parie altresì rislereb- 
besi la produzione. Se il terreno noo fosse posto in 
coltura, se il capitale se ne stesse nei forzieri, se l'in- 
dustria del sapiente, dell'imprenditore, dell'operaio al 
nascere dei valori non .si addicesse ; cerio clic niuao di 
(juesii fondi sarebbe acconcio a far sorgere alcun pro- 
dotto. Uopo è adunque, acciò i prodotti nascano, che 

1 servigi dei fondi «an posti ad effetto. Ma ogni ser- 
vigio ricliiede una mercede, vai quanto a dire, una data 
quantità dei prodotti creati ; c quella die ciascun an- 
no ottengono i possessori di fondi in cambio dei lor 
servigi, è dessa appunto clic costituisce la loro rendila. 

L'origine dunque delle rendite non istà ebe nei va- 
lori dei servigi dei fondi. Non è qui necessario l'osser- 
vate come la rendila or proviene ai possessori per un 
cambio dei lor servigi in denaro , che poi mutano in 
prodotti di sussistenza, ed or per un cambio di questi 
servigi coi prodotti succennali , siccome accader suole 
quando eglino mulan quelli coi prodotti del proprio 
suolo, o esigono lor mercede in natura. Ciò è ben noto 
a chicchessia, nò aggiunge uè toglie niente alla natura e 
all'origine delle rendite. Non mi fo dunque a ragionar 
di ciò, ma sì della loro importanza.. 

Standosi le rendile nella porzione annua dei prodotti, 
clic ne trae ciascun producitele dalla massa intera; ogni 
uom scote che elleno tanto più crescono per ogoi in- 
dividuo, quanto più si aumenta direttamente o indiret- 
tamente per ogni lor servigio produttivo, sia d'industria, 
sia di capitali, sia di terreni , cotesta porzion di pro- 
dotti; sicché eglino sono più o meno agiati, secondochè 
di quelli più o meno abbondano. L'importanza adun- 
que, o il pregio delle reudite dei particolari, non deb- 
besi iu altro riporre che nella somma annua dei pro- 
dotti ; epperò anche in questo vuoisi collocare , come 
di per sé è manifesto , 1' importanza c il pregio delle 
rendite di una nazione. 
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Ed ecco una conferma di quanto dissi in sul prin- 
cipio intorno a questo argomento , che le rendite cioè 
di una nazione non compongonsi se non del suo integro 
prodotto, o del prodotta di lordo, e quelle dei privali 
del prodotto di uetto. Perciocché ogni privalo non tieu 
per sua rendila se non quanto gli rimane di suo con- 
to dalla somma dei prodotti die ricoglie , dedotte le 
spese, le quali uoa possono non costituire le rendile al- 

Conseguita altresì dalle cose premesse, andare errati 
colora i quali si avvisano, che le rendite possono esti- 
marsi per la quantità del denaro die ì privati ogi.'anuo 
riscuotono pei servigi dei loro fondi quali eglino siansi. 
Ed affermo così , attesoché o parliam noi dei partico- 
lari , ed ogu' uomo sei sa , come essi non per la som- 
ma della moneta che ritraggono dai loro annui servi- 
gi , ma sì per quella del più o ruen dei prodotti che 



r posa 
mino del 



, la 

sebbene eglino abbia 



tengonsi per agiati , se col valor di quella più pro- 
dotti necessari comodi e. piacevoli possono procacciarsi; 
nel qual caso imi diciamo essere alta la loro rendita ; 
viceversa bassa, se con molti pezzi coniati pochi prodotti 

So poi della rendita nazionale noi ragioniamo, ed in 
tal caso l'errore sarebbe più badiale, ove la si riponesse 
nella quantità della moneta, Conciossiachè , da quella 
in fuori che si è acuto dallo straniero per la vendita 
dei suoi prodotti , o che l'orse ha tirato in ogni an- 
no dalle sue miniere , ogni altra quantità di moneta 
non può indicarci l'annua somma della reudita di uno 
sialo; tra perchè la maggior parte della moneta è pro- 
ceduta da vendile, di prodotti di più anni innanzi , e 

(') Pj " . 1. 5 5, dei ira V a 6 lio dcU'iadwtria c (Ielle sue diflcrnatì ipuic. 
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perchè circolando essa pei- più mani, e ra p prese ti laudo 

il venluplo, imbatlerebbesi iti un grosso abbaglio, se 
volesse asserirsi elio per Iti sua quanlilà sì può misu- 
rare la somma eli: 11 'annua rendila di una nazione. Senza 
che, in lutti i paesi anelli; i più colli del mondo , vi 
ha di molte rendite elle pagatisi in natura, cioè in pro- 
dotti del suolo. 

E qui sia bene osservare, che le rendite di ogni ma- 
niera non pure tolgono vario nome yiusta, l'indole del 
servigio del fendo da cui derivano, ma in vari tempi 
disi ri bui sonisi ai producilo!'! secondo la qualità del ser- 
vigio medesimo. Il penchè le vendite degl' imprenditori, 
profitti d'industria son delli ; usure, quelle dei capita- 
listi, che servono altrui dei lor capitali; filli, o rendila 
della terra, l'annua ricompensa che si dà al proprieta- 
rio di lei in cambio del suo servigio produttivo; e mer- 
cede o salario la rendita annua degli operai. Laddove 
poi gli animi prodotti che coslituiscou la rendila sian 
di quelli che pertengousi al novero degl'immateriali, ed 
allora soldi, stipendi, onorari o altrimenti si nominano. 
Non è cerio gran l'atto, nò opera di molto momento il 
dimostrare, come si è pel valore del prodotto il quale 
vien pagalo dal consumatore , che tulli coloro che iti 
esso han parie, si rifanno del loro servigio, tal che si 
è questo medesimo valore il fonte donde ciascun di loro 
alligno la quota che gli aspetta; la quale da taluni, co- 
me per esempio dai proprietari , dai villici , dai pre- 
statori si riscuole prima che il prodotto abbia nasci- 
mento, e da altri, come verbigrazìa, dagli agricoltori 
e dai manifatturieri, dopoché il prodotto è stato del lulto 
fornito. Imperciocché queste verità sono assai vulgari, 
sicché leggermente comprcndonsi ove appena si accen- 
nino. Solo giudico dover notare, che acciò i prodotti 
rondatisi adatti al viver nostro, ei la d'uopo non meo 
per ciascun prodotto, come fu notalo mollo innanzi, la 
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ripartizione e l'associazione dui lavori, ma in ogni mo- 
di li emione che si aggiunge alla materia, 1' associazione 
e la ripartizione medesima; di die siegue, clic il feno- 
meno della distribuzione, considerato in concreto, non 
è semplice come altri a prima giunta sei crede, ma sì il 
risulta mento di più operazioni produttive , che si an- 
nodano e succedono le une alle altre, e perciò cosi com- 
plicato da non potervisi facilmente trovare il bandolo, 
se di parte in parte non ce no occupiamo. Ciò noi c'in- 
gegneremo di praticare , svolgendo ad una ad una le 
rendile poco immuti accennate; avvcrtiain però che dalla 
rendila in fuori dei sapienti, noi non intendiam punto 
discorrere di quelle che portengonsi agli altri produ- 
ttori di cose immateriali, sì pereliè basta far motto eli 
una per potere applicare alle altre i medesimi principi; 
sì perchè si andrebbe moìto alle lunghe nel .nostro ra- 
gionare, il che potrebbe apportar noia anziché no. Né 
molto meno tratteremo per adesso della rendita pub- 
blica, come di quella che al fenomeno del consumo vuoisi 
riserbare; per le quali cose , seguendo l'ordine tenuto 
nell'analisi della produzione, facciam capo dalle rendite 
che vengon dall'industria, ed innanzi tratto da quella del 
sapiente. 

§ II. — Della rendita del sapiente. 

Conoscere la natura degli oggetti che ci esistono in 
questo mondo, i rapporti tra essi e con noi, e le con- 
suetudini cui ubbedlseono; si è questa l'ufficio di colóro 
che intendono allo studio delle scienze fìsiche, morali, 
politiche; per la qual cosa di quanto pregio elleuo siano, 
e quale influenza esercitino sui progressi dell'industria 
c sulla produzione, ogn' uomo appena istruito sei sa. 
Cooperando quindi i filosofanti , ciascuno per la parte 
che gli risguarda, alla creazione del prodotto annuo dì 
uno stato, iòrza è ch'eglino si abbiano un proporzionai 
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contingente, ossia una rendila annua. Ma a quanto ella 
monta, quale è la legge cui sottostà, quale il suo rap- 
porto con quelle dell'imprenditori: e duU'operaio? Si è 
di questo che paratamente verrò ora (Incorrendo. 

Un cliìmico, dietro varie osservazioni ed esperimenti, 
discopre alla per fine, clic per l'acido muriatico ossige- 
nato (dorino) le tele lorde o crude assai più presto s'im- 
bianchiscono e meglio e con più di risparmio, the uou fu- 
cevasi con le liscive, e coli' esporle all'azione del sole 
e dell'aria; e pieno il cuore di gioia per una tale sco- 
perta , la rende pubblica mercè d'un opuscolo ch'egli 
dà alla. luce. Pare adunque da ciò, che i guadagni 
di lui debbano essere alti e rispondenti all'utilità che 
egli arreca allo stato; eppure non avvien così, anzi ben 
di sovente , salvochè egli non sia aiutalo dai governo 
con premi o largizioni, ha luogo quel che dice il poeta — 
povera e nuda vai filosofia. — Si è questo un fatto 
in sul quale, parlando generalmente , non può cadere 
alcun dubbio; il qual fatto dimostra assai sodile essere 
in genera le il contingente the ritraggono i filosofi dal fondo 
annuo del prodotto. Donde mai deriva fenomeno siffatto? 
L'economia ne rende conto dicendo; esso procede dalla 
legge che enunciammo nel principio di questo lavoro, 
cioè dalla ragion diretta della ricerca e dall'inversa del- 
l'oifèrta di quel servigio o di altri analoghi. Ma ven- 
ghiamo alle particolari là per Schiarire questo argomento. 

A dire il vero, nei tempi presenti tanto più penoso 
e difficile è Io studio della natura delle cose fisiche e 
morali , e delle leggi che la governano , quanto mag- 
giormente le scienze si sono distese. Aristotile, la cui 
fama suona ancor altamente fra noi , come quegli che 
era di nobile e di sottile ingegno, poteva bene, scrivendo 



ivrebbe sentito quella verità per 
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noi «s.i volgare, ci» io open di ™c, i 
ci estendiamo iti superficie, altrettanto perdia 
fondità; e perciò per satisfare alla passino d 
che avea invaso il di lui cuore, avrebbe per 
stretto la sfera delle sue meditazioni, e lascia 
cior parte di auelle discipline, ad una di e; 
l'istoria naturale, ad un sol ramo di lei un 
mito. Imperciocché, sema questa forzata lini 



vvire , rapporti generali de, fenomeni tisici e morali , 
e fa pruova dall'altro, che sforzi maggiori veglinosi ora 
mai praticare dai sapienti, acciocché eglino giunger pos- 
sano alla conoscenza delle leggi cui è sottoposta la na- 
tura. Eppcrò, sotto questo risguardo, minore dovrebbe 
essere il loro numero, e maggiore il loro guadagno; sic- 
ché, se Abelardo nel secolo 12° coi suoi tre mila udi- 
tori tanto lucro procacciossi da poter fabbricare l'abadia 
del Paracielo; quale e quanto non avrebbe dovuto trarre 
lo Smith dalle sue profonde scoverte sulla natura dei 
valori, e sulle leggi della produzione! Ma egli non ac- 
cadde cosi: data alle stampe la di lui opera, potè ap- 
pena e con mollo stento ottenere dal governo di essere 
eletto a commesso di dogane, e niuno scrivendo la di 
lui vita ci ha dello esser egli morto negli agi, e mollo 
meno come il Riccardo, (autore sì di una bell'opera di 
economia p. litica, ma «genie di cambi per professione) 
di aver lasciato un'eredità pari al valore di cinque mi- 
lioni di scudi. Qualche gran fallo dunque delib'essc-re, 
che contrapponendosi all'importanza del servigio dei 
dotti, avvilisce lor mercede in danaro: Tergiamolo. 

E primamente vuoisi notare che quantunque nella pro- 
duzione, come fu dimostro più innanzi , rkhieggonsi i 
servigi dei filosofo, uon men che quelli del terreno, se 
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il prodotto è agrario, del capitalista dell' imprendi [or di 
industria, e degli oprai; pure Ira il primo servigio, e 
(ulti gli stiri or nominali avvi questa differenza: i ser- 
vigi del proprietà rio del terreno , del capitalista , del- 
l'imprcndilor d'industria e degli operai non cessano se 
non al cessare della produzione; talchi;, fintanto I 9 im- 
prenditore userà del terreno, sarà mestieri eli' egli pa- 
ghi un fitto al proprietario, un iute resse al capitalista, 
una mercede ai lavoranti, e die tolga per se ed in ricom- 
pensa del suo lavoro un qualche profitto. Queste spese 
teiigon dietro sempre ai prodotti, n'è possibile che non 
siauo satisfatte. Ciò è eli i a rissimo di per se, uè vai la 
pena di parlarne più olirà. Ma non va cosi la bisogna 
in quanto al servigio del dotto. Scoperta una legge, tro- 
vato un metodo novello , non vi lia nissun bisogno di 
ricorrere a lui per far uso di quelli. L'acquirente può 
servirsene sempre c quando gli piaccia , e tostochè la 
scoperta si è renduta di pubblico dritto, lutti possono 
attignervi, e lutti trarne partilo mai sempre, senz'es- 
seri; obbligati a dover pagare che che sia al filosofi; da 
ciò siegue,che una con side re voi massa di utili conoscenze 
circola tuttodì senza costare spesa veruna a coloro die 
sanno profittarne; e per dirla col linguaggio economico, 
la natura del servigio del sapiente è tale da nuli poter 
essere consumato, e quindi molto più ollèrto relativa- 
mente che riebiesto. 

A questo si aggiunga quanto or dirò brevemente: 1° 
ch'egli è indole delle scienze elevar l'anima di coloro 
che vi si applicano, e di fargli meno attendere al vile 
guadagno che agli onori ch'elleno sogliono trar seco, 
T clie l'invenzione deila stampa, moltiplicando le co- 
pie delle scoverte nello scibile , ha di quelle rinvilito 
il valore, tanto che gli autori facendone spaccio diret- 
tamente o indiretta mente per la via dei librai,, non pos- 
sono mettervi un alto prezzo, chi; allora niuno vorrebbe 
comprarle, massime uei tempi presenti, in cui è ora mai 
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generale usanza iti dovei 1 donare più copie iti un'opera 
alle biblioteche municipali pei' lo comodo c l'istruzione 
pubblica , 3" la pubblica istruzione gratuita , e 4° in 
line il concorso c l'olìèrla di talune persone, die vi- 
vendo negli agi, possono, allettali 'dal solo onore, pre- 
Or lutti questi accidenti debbono di necessità multipli- 
medesimo, e perciò abbassarne il valore; e ciò dimo- 
stra come, la ragion general del poco guadagno dei dot- 
ti, si appoggia appunto sulla legge del rapporto tra l'of- 
ferta e la ricerca del loro servigio. 

Dalle quali cose luciil.'imi.Nle :i|ipam. che ove il go- 
verno cogli onori e colle liberali!* non supplisca ai sol- 
tili guadagni dei filosofanti, è assai diflìcile clic le scienze 
fioriscano. Conci ossia ci h; , sebbene ottimo divisamente 
sarebbe quello, che i ricchi ed filili signori spendessero 
i loro ozi nell'acquisto dì utili conoscenze, si per tor- 
narne loro quegli onesti e dilicati piaceri, che ne deri- 
vano mai sempre , i quali nobilitano nostra natura e, 
la distolgano da basse e sozze passìolii, si per accre- 
scere il fondo di quelle, ed arricchire ed onorare la lor 
patria; pure, sia che le dovizie ci allontanano dalle serie 
e profonde meditazioni ch'esige lo studio della natura, 
laddove ì disagi fino ad un certo segno, servendoci quasi 
come di stimolo, vi ci avvicinano, sia qualunque altra 
cagione; fatto sta, che le scienze, salso talune eccezio- 
ni, sono meno coltivate dai ricchi, che dai non molto 
agiati cittadini, laonde, ove il governo non ve gli spinga 
e solleciti con que' mezzi che or divisammo , è ben 
difficile, io lo ripelo, ch'elleno vengano in fiore, e l'in- 
dustria e le ricchezze di uno stato progrediscano. 
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§ III. — Dei profitti degV imprenditori (T 'industria ('). 

proli iti dei liiosolì, quelli all'opposi» degl'imprenditori 
d'industria sonn, genera Immite prlando, Ì più alti, tan- 
toché noi vegliamo le più considerevoli fortune appo 
di essi ritrovarsi. Gotal differenza nasce precìpuamente 
da queste tre cagioni , le quali diminuendo il numero 
degli offerenti di un tal servigio , il valore per conse- 
guenza ne innalzano. 

ì° Dalla mancanza dei capitali. 

Non si può essere imprenditore di alcun ramo d'in- 
dustria, ove non si abbia un capitale, e una probità si 
conosciuta da rendergliene tacile l'acquisto per la via 
degli imprestiti. Or tutti gli uomini non possono essere 
ricchi , o probi , e quindi un tal servigio non pub 

2" Dall'idoneità ciré ricliiedcsi negl'ini pressa ri. 
Nò basta aver capitali e credito, ma lì» mestieri al- 
tresì avere ingegno e lumi convenevoli all'impresa che 
vuoisi indossare. Cosi, acciò un agricoltore riesca nel- 
l'arie sua, uopo è che la conosca per principi e per 
pratica; che adopri quel giro di prodotti die sia il più 
acconcio alla natura del podere, ed allo richieste che 
gliene vengon fatte; che tenga costantemente occupati i 
suoi operai in differenti lavori , a misura della varia 
estensione della terra ch'ei coltiva , c che sovra tutto, 
sia animalo da una spirito di ordine e di economia. 
Or di rado avviene che gli uomini sìan forniti di lutti 
questi pregi, e quiudi ristretta debb'essere l'offèrta del 
servizio anzidetto. 

Da questo certamente non vuoisi inferire, che in tutte 
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le lira nclic de 11' imi usi via sia necessario il medesimo grado 
d'idoneità, perciocché niun uomo ignora che questo gra- 
do dell'essere piti o meno allo, non solo secondo l'in- 
dole dell'impresa, ma ben anco la maggiore o minore 
sua estensione ; cosi nel commercio di esportazione con 
popoli da noi mollo discosti, richieggo usi il più delle 
volle più di conoscenze che nel commercio interno. Nelle 
coltivazioni in grande (oltre al capitale corrispondente) 
più di lumi che mllc cotlivazioni in piccolo; e nel com- 
mercio a mimilo di una data niercatarriia mcn dì abi- 
lità, che in tulli gli altri rami d'industria testé nomi- 



applicazione ai falli particolari. 

i succeunali due requisiti, voglio dire il fondo e l'ido- 
neità, di rado si associano e riuniscono in una mede- 
sima persona. In effetto avvi talvolta delle vedove, c 
de* minori che posseggono un capitale di che posson 
disporre, ed intanto l una e gli altri son privi di quel- 
l'abilità ch'è necessaria per bene ed utilmente investir 
quello. Nò manca» di coloro, che quantunque d'inge- 
gno e di lumi fosser fomiti, pur tuttavia son privi di 
quelle pratiche conoscenze, che sono indispensabili per 
istabilire e governare con buon successo un' intrapresa 
d'industria, sia agraria, sia manifatturiera, sia mercan- 
tile. Di clic siegue, che costoro, non impiegano pro- 
duttivamente come impressali i lor capitali, perchè non 
trovano ne imprese, uè uomini di lor fiducia, e gli danno 
in imprestilo ai governi. Da ciò ben sì scorge, come 
l'ofterta del servigio dell' impressar io necessariamente con- 
vito che sia rara, e però allo debbo esserne il prezzo. 
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Del rischio dcW intrapresa. 

Se il proprietario ilei terreno il dà io affino all'im- 
prendi love d'ind usi ria; se il capitalista gli presta il fondo; 
se l'operaio lavora per di lui conto, tulli atlendon da 
lui, ciascuno per la parte che gli pcriicne, una retri- 
buzione più o men grande, ma cerla ed immanchevole. 
Non è però cosi della rendila eli' egli riscuole dal suo 
servigio. Imperciocché non basta ch'egli sia prudente , 
calcolalore delle spese produttive e del prodotto, cono- 
scitore degli uomini e delle cose in sulle quali si ag- 
gira la sua industria, ma bisogna pure che la fortuna 
non gli faccia mai viso; conciossiaehè non avvi alcuna 
impresa d'industria che non sia soggetta ad ostacoli o 
briglie che debhonsi vincere , e pei quali vuoisi avere 
e coraggio e fermezza per non soccombervi; ciò appone 
ancora un limite , come è ben chiaro , all'offerta del- 
l'accennato servigio, e perciò ne alimenta il valore. 

Altri vantaggi, atlcsa la sua posizione, trac l'im pren- 
ditore d'industria dalla mercede dell'operaio, ma di essi 
farò parola qui appresso. 

§ IV. — Del salario degli operai. 

Per questa parola operaio non intendo io significare 
se non colui che servilmente esegue un lavoro qua- 
lunque, conforme gli è stato imposto dall' imprendi tor 
d'industria, e per di costui conto, giusta gli ordinari 
metodi. Non si dà quindi cotesto nome dì operaio ai 
commisionati, che in fatto di commercio s'incaricano di 
vendere le merci altrui, e di fargliene il ritorno in altre 
merci, che loro vengono indicale dal committente; nò 
operai si addimandano gli arma lori, i carrettieri, ì sen- 
sali ed altra gente che. lavorano di conto altrui; slan- 
techè costoro anticipano le spese necessarie l'ispetliva- 
ìncnle al loro mestiere, vi mettono lor proprie cono- 
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i hi esecuzione; laddove non 



'offerì 



a d'uopo, che lauta mercede ne traggano 
ecessnria, nonché per mantener sè, ma 
d un qualche lemno, i lur tìgli; la quale 
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vili (lugli oprai, attesoché la si dà per Tarli sussistere 
giusta lor condizione; r|uiuili, ove la civìl società esige 
ila essi inerì di bisogni, oppure, ogni qual fiata possano 
eglino in parie per altre vie soddisfarli , ed allora la 
mercede non può non abbassarsi-, di che siegue die il 
travaglio dei frati, delle monache, dei celibi, e dei la- 
voranti clic abitano nel l'i ti leniti ilei res.no, è men caro 
clic quello degli allri, e segnatamente di coloro i quali 
dimorano nella capitale, 

E fin qui iniorno all'offerta del ttavaelio. Quanto alla 
ricerca, può in generale affermarsi, ch'ella dipende dallo 
stalo della mainimi ricci nr/zn; sendochè quanto più essa 
progredisce, tanto più si domandai) de' prodotti, e quindi 
del travaglio per farli nascere. Or un incremento di ric- 
chezza equivale ad un incremento 'li capitali e d'indu- 
stria ; epperò ò manifesto, che, a circostanze uguali di 
offerta, la mercede tanto più s'innalzerà, quanto più l'in- 
dustria ed i capitali verranno ad accrescersi; e a 11' op- 
posi to. Con questo princìpio spiegasi, perchè nei paesi 
crescenti in dovizie, il salario dei lavoranti è allo, e 
quindi mollo avventurosa e prospera hi lor condizione; 
laddove eìì'e trista ed infelice, si che taluni vivouo a 
slento, ed altri se ne muojon d'inedia, colà dove le 
ricchezze sono in uno sialo retrogrado. Dirò dappoi ciò 
che far potiebbesì per sollevarli , che non è questo il 
luogo di farne parola; solo soggiungo, clic nel fissar la 
mercede, non che vi lian parte i predetti accidenti, ma 
pur un altro di non lieve importanza, cioè una specie- 
di lotta d'interessi In hi [ u t: 1 oì lon l .U dì operai, e quelle 
degl'imprenditori d'industria. Gli uni intendono, a cir- 
costante uguali di offerta e di ricerca, tirare dal lor tra- 
vaglio la più alla mercede, gli allri all' opposi tO darne, 
loro la più bassa; ed in questo conflitto, ei si sa, the 
la vittoria 11011 suol piegarsi che verso il lato degl'im- 
prenditori , come di coloro i quali posson per più eli 
tempo dispensarsi della fatica dei lavoranti , e quindi 
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pili lungamente cko costoro sns.si.tct, sen.. la Inr cip,,,-, 
ili dm seguii» , die gl'imprenditori cavan sul salario 
un'altra porzion ili profitto, la .quale riduce al minimo 
possibile lo stesso s.-i f.-uic . sì che talvolta gli operai sov rat- 
inilo quelli ilei pi,', basso ordine, al primo infortunio di 

ona carestia, o di un frangerne quali, «, sono rastrelli 

ad accattar degli aiuti dalla carità pubblica o privata.' 

Malattia ,1 è questa, come già vedemmo, die pro- 
cede dall'ordine naturale delle cose, a guarir la quale 
è vano ogni consiglio di medico , o soccorso di medi- 
cina. Ma questa maialila peggi,,,-,, ove I, logge, ami- 
che ajutare i deboli, cioè gli operai, favorisca i forti, 
voglio io dire , gl'imprenditori d'industria. In Londra 
non è violalo, dice il Say, ai sarti, e ad altri individui 
di professioni diverse, accordarsi Ira loro e statuire, 
sotto ammende fortissime, una tariffa al salario do' la- 
voranti; ma è proibito a costoro di fare .llretl.nto con. 
tra gl'imprenditori, se non vogliano incorrere nelle pene 
dalla leggo prescritte (■). 

Da questa legge inegnale, io porto avviseranno .volo 
ed hanno- origine , se non in tutto almeno in parte , i 
reclami di più cittadini dell'Inghilterra, e spezialmente 
degli abitanti di Birmingam , Nollilnram , Manchesler , 
e di alt,, città, la loro allea,™ coi Cartisti, le arsioni 
di case e di botteghe, il turbamento dell'ordine pub- 
blico, l'oso della fona alili, di rimellerln, e le pene di 
carcerazione, e lioauco di morte sopra taluni sventurati 
di que' paesi. It che coaferora quanto dicemmo assai 
piò. iuna.ti, esse, co,, molto amschiala e spesso dan- 
nosa il volere ordinare la mercè di taluni staluti, gl'in- 
teressi industriali delle varie elassi dei cittadini di uno 
stato, massime quando cotesti interessi sono meglio go- 
vernati, come avverrebbe oel caso oostro, dalla libera 
ed uuiversal concorrenza. 

(') Say friso ccan/dato sol. ut, pag. tìo Iraduaione dal franasse. 
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Ma lasciamo pur f[iirs(o, e (orniamo coli donde par- 
timmo. Dico adunque, che sebbene una lieve mercede 
sia evidentemente un diali;, pine iiavvi di Illuni i quali 
sdii d'avviso, clic la me imi e dei Irroratili debba essere 
ristretta piuttosto tlie larga; alt ri menli, eglino dicono, 
la lor attività vieti meno, la lor morale si corrompe, 
c mollo danno ne ritorno al commercio coi forestieri , 
atteso l'aumento nel prezzo dei prodotti. 

Io pelò affermo primo, clic una tal quistione è pu- 
raniente speculativi] ivi oiinsa; ed inoltre, elio sono mal- 
fondali i timori dell'odio, della depravazione de' costu- 
mi, e dell'incaglio al comincino esterno, li per persua- 
derci di questo, egli è da considerare, clie la mercede 
anzidetta non dipende dalla volontà di alcuno, ma sib- 
ilane, come l'ho mostralo più svanii, dal rapporto dei 
Capitali produttivi con le braccia die si domandano, 
epperò , ove le cose camminino naturalmente , egli è 
impossibile, clie la mercede si allibissi ([umido i capitali 
produttivi sono ogoor crescenti ; ed al con Ira rio. E qui 
mi sia lecito far ridettele , esser del lutto panico il 
timore, che il commercio esterno possa sentirne danno; 
giacche , se per 1' allo prezzo i prodotti non possono 
avere quello smercio clic avean prima, gì' imprendi lori 
d'industria si asterranno dal fargli nascere; la richiesta 
de' lavoranti verrà meno, e quindi la mercede sarà più 
bassa, e ben confacentc all'andamento del commercio 
esterno. 

Qualche volta, è il vero, clic gli uomini, per cagione 
dei lor pochi bisogni, si danno all'ozio ed al vizio, ma 
egli è altresì innegabile, in generale, die tanto più cre- 
sce la loro attivilà , quanto più auiui/nlasi la speranza 
del guadagno; ed avendo eglino una volta sperimentalo 
un buon successo della lor fatica, anziché darsi alla pi- 
grizia , divengono ognora e più laboriosi e più costu- 
mali. Il signor Adamo Smith , che ha veduto le cose 
oltre la lor superficie, conferma questa nostra opinione. 
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» Una ri co ni ]ieti sa libcr 
di,, questo autore (•), «e., 
delia classo laboriosa, accrc 
simile a tutte le altre ijual 
sui» degl' incoraggia melili c 
bendante fortifica il corpo 



Ovunque i salari som 



M, che ne' luoglii 



restano oziosi negli altri tre 
>ita ii-repoWc non ò generale, 



goii tali se non per ia troppo («unità ile' loi' salari; con- 
ciossiacliè eglino dicono, che vai meglio per luro l'es- 
ser poveri ed oziosi, umidii poveri, ed insieme nienti! 
tormentali dalla fatica. 

I profitti adunijuc dell' industria teogon sempre dietr? 
al principio generale della ragion diretta della ricerca 
ed inversa dell'offerta; ed egli è ancor questo il prin- 
cipio per lo quale spiegasi la differenza elio ognor si 
osserva tra Ì vari profitti individuali, differenza la quale 
dal signore Smith viene attribuita agli accidenti di cui 



(') Ricchezza delle Hiaìvni, IJ;. I, cip. Vili. 
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§ V. — Degli accidenti che secondo Smith influiscono 
sulla quantità dei profitti dell industria. 

L'autore della ricchezza delle nazioni è eli avviso es- 
ser cinque gli accidenti d'onde procedo la notevole va- 
rietà de' profitti; cioè a dire, primo, la qualità del- 
l'arie pregevole o dispregevole, che ella si fosse; se- 
condo, la facilità o la difficoltà di apprenderla; terzo, 
la costanza o l'interruzione nel poterla esercitare; quarto, 
il grado più o meno di fiducia, clie dee aversi iti co- 
lui clie l'esercita; e quinto, la probabilità maggiore o 

Io convengo , elio tutti siffatti accidenti abbiano la 
loro influenza tic ll'aec re scerò o diminuire i profitti del- 
l'industria; ma son di parere, che siilatta influenza stia 
subordinata al principio generale della ragion diretta 
della ricerca, ed inversa dell'offerta; ed eccomi a di- 
mostrarlo. 

E parlando del primo accidente cioè della qualità 
dell'arie pregevole o dispregevole, ch'ella si fosse, io 
non uiego , che ve ne ha di non poche , tra le quali 
prendono il primo posto lo scientifiche, dove coloro che 
vi attendono poco profitto traggono in denaro, perchè 
molto ne procacciano in onore; ina con questo prin- 
cipio non Vendesi conto de' sommi onori e profitti che 
tiravano gli scienziati nei bei tempi di Grecia e di Ro- 
ma dall'esercizio del loro ingegno; laddove con quello 
della ragion diretta della ricerca, ed inversa dell'offèrta 
spiegasi e l'uno e l'altro fenomeno; od eccone il co- 
me. Alti profitti, e sommi onori doveansi ai primi fi- 
losofi compartire, perchè poco era il numero di coloro 
i quali potevano offrire sì importanti servigi agli stali; 
bassi all'incontro or sono i profitti degli attuali scien- 
ziati, sì perchè, come il dimostrai più innanzi, il numero 
di cotesti offerenti è divenuto maggiore , come pure , 
perchè dietro la felice invenzione della stampa, non vi 
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ha almo Jiisogao di incorrere agli autori, «ita volta cili- 
ci l'abbiali pubblicale, per aver conosceosa delle loto 
uliii scoperte; e quindi per silìàtla abbonile vii le offerta 
i profìtti in denaro ilei filosofi vengonsi a scemare. 

Il secondo accidente, che fa variare il profitto del- 
l'industria c la facilità o difficoltà di appararla ; ed 
ecco il perchè l'opera del sarto vai piò, clic quella del 
villico; allestitili; per apprender in prima, bisogna im- 
piegar tempo e denaro; mentre per la seconda non fa 
d'oopo riè dell'ano né dell'altro. Ma quanto più facile 
egli è l'esercizio di un'arte, lauto maggiore è la con- 
correnza delle persone elle ne olirono il servigio; ed al 
contrario: ed ecco perchè il proti Ilo è basso nel pri- 
mo caso, alto nel secondo. 

Il lem, , è la cosiania o l'iaterruwonc del lavoro ; 
e per dimostrar ciò basta osservare la differenza tra il 
salario de' muratori, e quello de' calzolai. 

Eppure culai diileren/.a spiegasi mieliti col principio 
della ragion inversa dell'offerta, e della ragion diretta 
della ricerca, che altrimenti. Pochi , in rapporto alla 
ricerca che vieit filila del servigio dei muratori, mas- 
sime in talune stagioni, son coloro che si applicano a 
quest'arie; molti, al contrario, a quelli del calzolaio, 
e quindi il guadagno che gli uni percepir debbono dal- 
l'esercizio dell'arte loro dee essere madore, Hie <|iiel!n 
degli altri. Se fosse vero quello che dice il signor Smith, 
che per l'interruzione uell esercìzio di un mestiero ac- 
crescesi la mercede di coloro che yi attendono, dovreb- 
besi osservare necessariamente, che nel caso in cui sil- 
fidi operai fosser chiesti della loro opera, la lor mer- 
cede dovrebbe esser lale da rinfrancarli di tutta quella 
perdila, ch'eglino bau sofferto non faticando; il che la 
esperienza mostra di esser falso. Di quanti muratori non 
liavvi tra noi , che si contenterebbero di un assai ri- 
stretto salario , ove eglino potessero impiegare la lor 
mauo d'opera? 
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V. quarto, ì' il grado più o meno di fiducia, che dee 
aversi su gli operai, ed ecco il perchè, dico il signor 
Smith , ì lavoranti di gioie traggono un alto profitto 
dall'esercizio del lor mestiere. 

Ma la fiducia non può mai esser troppo volgare: poca 
è, generalmente parlando, l'offerta di cotesto servigio, 
c quindi" ulta ne detì esser la mercede. 



riuscirvi. È questa, dice il periodalo scrittore, la ca- 
gione per cui i profili! delle arti meccaniche sono mollo 
più bassi, clic quelli delle liberali. 

Ma forse non è men vero , che quanto maggiore è 
la probabili là a riuscir in un'arte, tanfo più si accresce 
il numero di coloro che possono offrir uè il servigio; ed ' 
al contrario? Perchè adunque non ispiegar cotesta dif- 
ferenza di profitti col principio della ragion diretta della 
ricerca, ed inversa dell' otti! ria? 

§ VI. — Degl'interessi dei capitali. 

Dai capitali , altro agente della produzione , puossi 
ritrarre un profitto, o un interesse. Io parlerò prima 
dell' in (eresse, e dappoi del profìtto. 

Per interesse dei capitali altro non vuoisi intendere 
se non il dritto che ha il prestatore di tirar da essi una 
qualche ricompensa per io godimento che ad altri ne 
concede. Ma ecco una quistione, che dal Iato soltauto 
dell'economia politica vieusi da me a risguardare. Deesi 
proibire di trarre un interesse dalla prestanza de' ca- 
pitali in danaro? Può la leggo apporre un termine al- 
l'usura del danaro, affinchè i prestatori non ne traggano 
una assai alta? 

E per dire qualche cosa intorno alia presente qui- 
stione, giacché mollo se u'è dello da più scrittori in 
fatto di economia, io comincio dal far osservare, come 
tutti i legislatori sì antichi, quanto moderni, lianuo per- 




prnbabililà più ò meno di 



Digitized by Google 



153 

messo sempre, clic si traesse un'usura dalle prestanze, 
die alimi si fanno in danaio. » Tulle le città di Gre- 
cia, ilice il Genovesi ('), e di [ionia erano ripiene di 
banchieri, c di altri prestatovi ad usura, siccome si jiuò 
di leggieri ricavare non solo d;id' istorici di quei tempi, 
ma da' medesimi codici delle leggi ». Segno certo egli 
è questo, die sebbene vi fossero slati taluni tra gli an- 
tichi filosofi, come Platone ed Aristotile in Grecia, Ca- 
tone e Vairone in Roma, i quali fossero slati d'avviso 
niun interesse doversi prendere dalle prestanze in da- 
naro , pure il latto sta , die la loro opinione uon fu 
seguila dai legislatori. 

E questo io creilo sia avvenuto non fuor di ragione : 
imperocché pochi sono quegli nomini, i quali sono spinti 
a fare altrui qualche servigio per solo amore di uma- 
nità, rea il maggior numero di essi per un loro par- 
ticolar vantaggio. Tale è la legge del cuore umano, ed 
i legislatori consultandola, anziché contradirla, vi si 

A tulio l'anzidetto poi si aggiunga, che cotal legge, 
qualora vi fosse, locherebbe danno più presto, che bene 
allo stalo. Imperciocché i capitali produttivi circolanti, 
che consistono in danaro , verrebbero a diminuirsi , e 
ciò uon senza lieve detrimento dell'industria, la quale 
per mezzo loro e cresce e prospera ; il numero de' pre- 
statori si verrebbe a scemare; e quei pochi che vi ri- 
manessero , essendo soggetti alle pene prescritte dalla 
legge , per venirne compensali , chiederebbero un più 
alto interesse. 

E non solo non puossi proibire l'usura delta pre- 
stanze in danaro, ma nemmeno si può fissare il limite 
di essa, e questo per le seguenti ragioni. 1° Perchè le 
usure sono per loro natura mutabili, sì per lo diverso 
profitto, che procede dai capitali, come per la qualità 

('} GcnoTesi: Lettoni di economia ci'.'/fc, parte I.cap. XIII, fugl. 167. 
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dui rischio cui sot Lo pongo lisi i prestatori, e per la varia 
ricerca di quelli ; circostanze , di clic in appresso più 
dislesamente parleremo; onde, ove far si volesse colai 
legge, si correrebbe certo pericolo di errare con iju.il- 
chc jaflura, o di colorii c!ic danno, o di quei che tol- 
gono ad impresto. 2° Perchè daU'accennata legge se- 
guirebbe il medesimo ciTelto, clic derivar suole da (fuci- 
la , che vuol determinare il prezzo delle cose venali , 
quanto a dire si soltrnrrebbe alla massa circolante la 
porzion di danaro , die non torna conto ai possessori 
di dare in prestanza al prezzo stabilito dall'autorità. 
3° Perchè le usure verrebbero ad accrescersi, non solo 
per la diminuzione de' capitali circolanti, ma ben anco 
per lo rischio, cui la violazione della legge sporrebbe 
t prestatori, h" Finalmente perchè una tal iegge sarebbe 
facilmente elusa, come infalii si elude dai contraenti. 

» Solo è utile, dice il Say, cìie la legge determini 
l'interesse, nel caso però che non sia stabilito dalle par- 
ti; ed allora egli dee essere al più basso grado, cioè 
al grado di quello , clic si percepisce pei capitali im- 
piegati nelle più sicure speculazioni (■) ». 

§ VII. — Cause degli interessi. 

Dal fin qui detto non si concluda, l'interesse dipender 
dal danaro; perocché se così fosse, si dovrebbe osser- 

possessori delle ricche miniere d'America, ed un più 
alto in quei ctie non lo sono; la qual cosa è rigettala 
dall'esperienza, la quale ci mostra, che sebbene la Spa- 
gna ed il Portogallo abbondavano di oro e di argento, 
pure gl'interessi, che in questi stati Iraevansi dalle pre- 
stanze, eran più alti di quel che non fossero nell'Olan- 
da, ne U' Inghilterra e nella Francia. Questa osservazione 

(') V. il Baj: Della liiswibuxiont delti n'ot/i ««,.1*. Il, cap. Vili. 
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basterebbe per farci schivare errore siffatto , clie per 
l'ordinario suol nutrire la genie idiota ; ma io voglio 
procedere più oltra, ed altrimenti mostrare la fallacia 
dì una tale opinione. 

Egli è ormai un canone in filosofia quello, che l'ef- 
fetto debba esser proporzionato alla causa, allineile fos- 
simo in istato di poter affermare l'uno essere attaccato 
all'altra: mancando questo rapporto la illazione che se 
oc deduce è falsa, e quindi ancor tale diviene la 110- 
slr.i opinione. Or in questo errore s'imbatte quando 
vuol credersi, che l'interesse muova dalla quantità del 
danaro. Senduchè questo dalla scoverta dell'America sin 
oggi si è accresciuto fino al decuplo, eppure l'interesse 
non è stalo ridotto, che a meno, di quel che era pri- 
ma. Non liavvi adunque alcuna proporzione tra 1' in- 
cremento dell'oro e dell'argento, e l'abbassamento del- 
l'interesse, e quindi non può dirsi esser questo lVITetto 
di quello. L'aonde ad altre cagioni uopo è che ci vol- 
giamo per ispiegare iì fenomeno: esaminiamo come il 
fatto sia , e per via del fatto cerchiamo di renderne 

Quando alcuno vuol ricevere da altrui qualche da- 
naro in imprestilo, il possessor di esso domanda un in- 
teresse proporzionato , non solo al lucro che potrebbe, 
trarre dall'uso del suo denaro, ov'esso fosse impiegato 
da lui medesimo, ma ben anco al vario grado di pe- 
ricolo che ne accompagna il rimborso; in guisa che 
tanto più cresce l'interesse, quanto maggiore è il rischio 
cui si sottopone il prestatore , ed il profitta che egli 
Irar ne potrebbe. È questo il fatto nolo a chicchessia, 
e da esso possiam dedurre esser due le cause dell'in- 
teresse ; il rischio , ed il lucro. Se vuoisi dunque sa- 
pere il cammino di quello, l'orza è seguire l'andamento 
delle cause che il producono. 

E parlando del rischio egli è da osservar primo, che 
esso tanto più cresce, quanto meno è sicuro l'impiego 
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del capitale, clie si prende ad imprestilo. L'istoria, e 
la giornaliera esperienza ci danno la più. irrefragabil 
pruova dì una fai verità. Iti Roma, durante il governo 
repubblicano, allo era l'interesse clic traevasi dalle pre- 
starne; giacché i [latrili, per iscliivare un danno mag- 
giore, erano forzali a prestar denaro ai plebei die il ri- 
cevevano affin di occorrere soltanto ai loro primari bi- 
sogni. Alto egualmente esso era nei tempi medi, per- 
chè gli Ebrei, gente cui solo era permesso di far que- 
sto Ira Dico, davano ad imprestito i lor capitali a per- 
sone, che ad altro oggetto non gli impiegavano, se non 
a quello di sostener delle guerre, e di supplire alle dis- 
sipazioni. Non v'ha dubbio adunque, clic quanto meno 
b sicuro l'impiego del capitale, che si toglie ad impre- 
stilo, tanto più dee crescerne l'interesse. Secondo, l'in- 
teresse tanto più s'innalza, quanto meno idonea, e meno 
proba è la persona, che riceve in imprestilo ; ed al con- 
trario. Ed ecco il perchè coloro i quali non hanno al- 
cuna sicurtà a dare, e quei di corla lede pagano un allo 
interesse nelle prestanze, che lor si fanno de' ai pi! a li, 
ed il perchè i savi governi, che fedelmente satisfanno 
ai debiti, ottengono una tal quale ricompensa della lor 
proba condotta , quella cioè a dire di pagare un lieve 
interesse per lo danaro ch'essi tolgono in imprestilo. 
Terzo finalmente, tanto più dee aumentarsi l'interesse, 
quanto meno per le leggi civili del paese si è sicuro 
del rimborso del capitale ; e viceversa. L' istoria ab- 
bonda di fatti elio pruovano una tal verità ed appena 
mi è d'uopo che faccia ricordanza di taluni. Maometto 
vietò ai Musulmani di trarre un interesse dalle pre- 
stame, e fatto si fu, die se ne trasse un'usura. Gli Ebrei , 
clic poca o niuna sicurezza aveano del rimborso del loro 
capitale, perchè i governi, oltre di considerare questo 
traffico come indegno a persone oneste, molto vulean 
pure favorire la gente bisognosa , non si contentavano 
di un interesse minore dell' Ottanlasei per cento per Io 
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somme tir danaro, che preslavnno ad altrui. II l'ischio 
dunque innalza l'interesse dei capitali , ed esso tanto 
più cresce, quanto meno n'e sicuro l'impiego, menu 
idonea e proba è Ih persona che Ita ricevuto ad impre- 
stilo, e meno rigorose le pene contro i debitori. Ven- 
tiliamo ora all'altra causa dell' interesse, a quella ciò); 
a dire del lucro, die trar ne potrebbe il prestatore. 

Cotesto lucro BOI) altrimenti die tulli gli altri di die 
ho discorso più innanzi, tanto più è alto , quanto più 
cresce la richiesta de' cnpitnli disponibili (') , e meno 
n'è l'oUéita; ed all'opposilo è basso, ove, avuto ri- 
guardo alla qua D tì ti degl'impieghi cui i capitali sndetti 
destinar si possono, la lor oflèrta è relativamente mag- 
giore clic la ricerca. 

L'oflèita poi tunto più accrescesi , quanto maggiore 
iia la quantità dei guadagni, die gl'individui dì uno 
stalo procacciar si possono , mercè i lor servigi pro- 
duttivi , e quanto più eglino avranno mezzi più facili 
onde far do' risparmi. E in rispetto alla richiesta dei 
capitali, essa sarà tarilo più forte, quanto più si accre- 
sceranno i rami dell'industria. 

Deducesi da ciò, che l' abbassamento dell'interesse 
non può sempre tenersi come un Ìndice dell'aumento 
de' capitali, e perciò di maggiori dovizie; ma può es- 
serlo altresì di miseria, attesoché può ben ciò avvenire 
per una diminuzione della lor ricerca mollo maggiore, 
die la diminuzione accaduta nella massa de' capitali su- 
do! ti. Siccome all'opposilo, corrosi pericolo di cadere 
in errore, ove senza veruna eccezione , prendesi l' in- 
nalzamento dell' interesse de' capitali , come un segno 

(') Per capigli disponibili *■ intende tutla quella quantità rii valori ne. 
cumulati, che sono in di'.ol.r/.LoiiL, die |ihh>uli.n f;i. ilmentc entrarvi. Ep- 
pTi* cesia fin rapitati: d, 'li-|i-ii;i.i[u u^ fi 4i;;il voli* trovasi già in- 

vestito in mollo, etit !"!li.u' n 11 .-.i |... I.in | . l- . -.- r , ihll' impiego che gli 
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assai cerio della lor diminuzione , e perciò di povertà 
maggiore; imperocché egli è talune fiale il ri stillamento 
di una ricerca più vìva , ìl cui effetto è maggiore di 
tjucllo che siegue dall' accresci mento della quantità dei 
capitali sudelli. Un fenomeuo , che rischiara il primo 
caso, apparve in Francia, dice il Say, nel 1812. » Una 
guerra lunga, e rovinosa interruppe ogni comunicazione 
collo straniero, i gravissimi tributi , i privilegi perni- 
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Il fenomeno opposto si 




Inghilterra dopo 



la pace del 1763. Crebbe allora, dice Smith ('), l'in- 
teresse, non già purché i capitali si i'osser diminuiti, 
ma perchè gl'importanti acquisii., che allora fece l'In- 
ghilterra, aprirono altre vie al commercio ed all'indu- 
stria, onde si ricorse con più di avidità aile prestanze 
dei capitali, e quindi fu dì mestieri pagar più di me- 
rito ai prestatori. 

Perchè adunque con giustezza valutar si possa l'in- 
teresse, che deriva dall'uso de' capitali, egli è necessa- 
rio por mente , e alla lor quantità disponibile , ed ai 
diversi impieghi, cui quelli destinar si possono ; ed in 
altre parole, al numero di quelli che dimandano, e de- 
gli altri che offron valori in scambio, i quali, ove sa- 
ranno lasciati nella loro piena libertà, e saranno pro- 
tetti dalla legge, metteraono in movimento i capitali, 
di che puossi disporre in una nazione, promuoveranno 



(') Rice/iena delie nazioni, lib. I. 
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la di lei iiidusli-la , e determineranno il più equo in- 
teressa (■). 

Jj Vili. — De' profitti de' capitali. 

Il prò (ìlio de' capitali non deriva se non dalla loro 
ulililà, ossìa dal servigio, oiid'essì come uno strumento 
concorrono insiem cali" industria dell'imprenditore, aila 
creazione d'i' prodotti. Vero si è elio il proSLto de' ca- 



Priina perà che io cominci a ragionare di qu< 
gommilo, giudico dover avvertire, die è troppo ■ 
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il principio clie hall posto fuori taluni economisti; cioè 
che i capitali colà accorrono dove se ne sente maggiore 
il bisogno , c clic perciò i loro profitti tendono a li- 
vellarsi gli uni agli altri , ed a mettersi in equilibrio. 
Ed affermo così, perorcliè vi sono spinto non men dalla 
esperienza, die ilnlh fnj;ioim. Gittate in latti uno sguardo 
sulla patria nostra , e voi troverete , die nel/a nostra 
generale penuria di capitali, ne seiitiam meno nella città 
di Palermo, che in altri luoghi della Sicilia; eppero 
ottimo divisameli) stircliln: tinello di trasportare parte 
degli oziosi espilali iMWn.ilani in aleni comnni , in- 
vestirli nella coltura dei terreni , render quelli frutti- 



ma dall'altra, ed il tanto vantato etjui- 
• un sogno. Altri esempì di più paesi 
e della Francia e fin anco dell' Inghil- 
urre in conferma dell'anzidetto; ma ri- 
le di cosa assai nota di per se. Ne 
i ragione , slanlecliè ninn -uomo vuol 
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di quelle pratiche co^iii/.ioin, dio sono a luì necessarie 
per gingnere felicemente al suo intento; altra prava si 
è questa colla (jiiulc addimostrasi ì astrattezza (Iti poco 

E ciò posto affermo io generale , die i profitti dei 
capitali, noa altrimenti che lutti gli altri di che finora 
abbiam discorso, sianomi la medesima li';;gc del rapporto 
tra I-offerta a la ricerca di essi; onde tanto più in nn 
paese crescono, in rispetto a' guadagni di un' ordinaria 
industria, quanto maggiore si è la differenza tra la ri- 
chiesta del loro rispettivo servìgio: scendo agli esempi 
per dilucidare queste idre. 

Fintanto la Spagna ed il Portogallo si ebbero il com- 
mercio esclusivo colle loro colonie, e Cadice e Lisbona 
furono i soli due porti privilegiati i canali di quelle 
grandi comunicazioni; i capitali spagnuoli e portoghesi 
erano molto lungi <ij[ poter bastare all'immensa copia 
di tutti quei negozi clic doveansi mandare ad esecuzio- 
ne; e ciò avrebbe dovuto attirare dall'Inghilterra, dalla 
Francia, dall'Olanda, e da altri ricchi paesi dell'Europa 
i fondi che a sostenere quel commercio erano necessa- 
ri. Ma egli non fu cosi : i più de' capitalisti non in- 
clinano a far crediti in lontani paesi; pochi erano, ira 
gl'inglesi, i francesi ed i tedeschi, coloro che formavano 
case di commercio con grossi fondi in Cadice e Lisbo- 
na, e questi pochi il più delle volte straricchi vano. 

Non voglio io inferire da questo , che tutta la lor 
fortuna dai grossi profitti dei capitali procedeva ; che 
so pur troppo che l'industria vi avea ancora la .sua 
parte; ma sì che parte anche maggiore ne derivava dal 
forte bisogno dei capitali, e dalla poca oilérta onde ap- 
pagarlo. 

Il medesimo fenomeno si osserva nel commercio colla 
Russia, colla China, o quando si fa sorgere un prodotto 
novello, che i consumatori accettano di buon grado. Per- 
ciocché in tutti questi casi avvi da una parte relativa- 
12 



Digitized by Google 



metile molla richiesta di fornii, e dall'altra poca offèrta 
di essi per In rischio , ed i pericoli cui vanno incon- 
tro, c perciò i Ioni profitti fona è che siano alli. Ep- 
però io concludo, che i capitali , come rjuclli che sono 
un meno da creare i prodotti, uno struinenlo che met- 
lesi in opera dagl'imprenditori, debbono dì necessità ad- 



la legge inviolabile del loro rapporto tra la ricerca e 
l'offerta. 

§ IX. — Digressione sul modo come impiegare con più 
di vantaggio per la nazione i capitali suoi. 

Ma Ira i diversi modi come investire ì capitali, qual 
ne è, relativamente ad una nazione, il migliore? Con- 
viene far capo dall'agricoltura, ovvero dalie manifatture 
e dal commercio? Ecco una quislioue che molle volte 
si i: agitata da più economisti, e su cui assai varie sono 
le lor sentenze. Io non sono alieno dal l'affermare, che 
ove ona nazione abbia un ristretto e sterile territorio, 
le sia più utile collocar suoi capitali nelle manifatture 
e nel commercio, anziché nell'agricoltura. Ma ove ella 
goda di terreni ampi e feraci, san d'avviso, che i ca- 
pitali impiegar debbansi, primo nell'agricoltura, dappoi 
nelle manifatture, ed in ultimo luogo nel commercio: 
esaminiamo ad uno ad uno gli effètti di questi tre dif- 
ferenti impieghi, e dal loro diverso grado di utilità, io 
spero, trarre ni la pruova di quel che ho assunto: e 
prima parila m di quelli che han rapporto al commer- 
cio a minalo. 

Questa varietà di commercio, giusta le savie osserva- 
zioni di Smith, direttamente non procura alla nazione 
clic la più lieve quantità di annue rendite ; quella cioè 
dei soli profitti atomi dell'industria e dei capitali dei 
venditori a minuto; profitti cui solo possono aggiungersi 
quei sottili salari, die eglino pagano alle pochissime per- 
sone che cooperano cou esso loro. 



durre 




rodilo mutabile di sua natura , giusta 
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Non così però interviene all'impiego dei capitali nel 
commercio in grosso, e sui prodotti indigeni; per esso 

rendile, perocché, oltre al maggior profitto clic ne ri- 
torna, si mette in movimento il travaglio di un più gran 
numero d'individui, tanto per fare il trasporto, ipuulo 
per vendere e conservare ì prodotti in su i quali si 
traffica. Se però questo commercio si fa su i prodotti 
esotici, ed allora la quantità delle rendite che ne sie- 
gue non può non esser minore; attesoché fa di mestieri in 
parte avvalersi dell'opera degli esteri, si per compe- 
rarli, coinè per ammassarli, e sollecitarne la spedizio- 
ne; laddove nel primo caso, non si pone in attività che 
il travaglio dei nazionali. Por tuttavia , ei non v' lia 
dubbio, die questa specie d'impiego trae con esso seco 
una maggior quantità di rendite , che quella del com- 
mercio a minuto. 

Se però il capitale diiir/asì al nascimento delle arti 
e manifatture, ed in questo caso, la rendita die do pro- 
cede è molto maggiore che quella la (piale scaturisce 
dal commercio in grosso su i prodotti indigeni; per- 
ciocché si dà del lavoro ad un maggior numero di cit- 
tadini, a quelli cioè che attendono a modificare le ma- 
terie prime, die non snn pochi, e agli altri che prov- 
vedono il fabbricante delle macelline e .degli strumenti 
che gli abbisognano. 

Ma il più utile destino die dar si possa ai capitali, 
quello si è della coltivazbu dei terreni, poiché da esso 
deriva e la rendita dei proprietari , e quella dei fitta- 
Suoli, e l'altra di un immenso numero di villici, e di 
non pochi altri che io lascio di nominare ('). 

Né solo per lo suddetto impiego si fa nascere la mag- 
gior quantità delle rendite, e perciò, la maggior possi- 
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bile ricchezza, ma eziandio la ricchezza la più durevo* 
le, e la più sicura. L'istoria ci dimostra chiaramente 
una tal verilà. Tiro, Cartagine, Rodi, nei tempi anli- 
'■. chi; Venezia, Genova, Pisa e Firenze ne' moderni, ben 
ci manifestano quanto sia malferma quella ricchezza che 
si appoggia sulle manifatture, e sull'esterno commercio. 
Non così però k accaduto , ne accader suole alle na- 
zioni agricole ; esse camminano con più di sicurtà nel 
sentiero delle ricchezze, lai che di rado sono slate astret- 
te a retrocedere; e questo per due ragioni. 1" Perchè 
è cosa assai agevole il dirigere e sopra v veglia re gl'im- 
pieghi dei capitali nell'ai: rioni [ora; ma deesi all'incontro 
durar molla latita per quelli che si destinano al com- 
mercio esterno, o ai prodotti manofatti , che iu gran 
parte devono esser consumati dai forestieri. E certa- 
mente, dopo di aver gli agricoltori atteso a quelle fac- 
cende campestri che larga messe han loro procurato, 
non ne commellono lo spaccio che a persone di lor fi- 
ducia, conoscono il carattere dei loro agenti,, possono, 
se pur le ignorino, di leggieri informarsi delle leggi del 
proprio paese, e san bene ciò che fa d'uopo praticare 
adiu di conseguire quel che loro pertiensi. Ma i mer- 
catanti, non pure siau soggelli ai pericoli dei viaggi ol- 
tremare, pericoli che hanno ad un lialo distrutto quanto 
l'industria ed il risparmio avean sin da molto, tempo ra- 
gunaìo, ma eziandio affidar debbono i loro importantis- 
simi affari alla discrcziou di persone ch'essi mal pos- 
sono conoscere , ed alle leggi dì quei paesi dove non 
possono ritrovare sì prontamente, come nel proprio, i 
mezzi onde farsi rendere giustizia. 2" Perchè ì prodotti 
che provengono dall'agricoltura sono più necessari, giac- 
ché servono, come le biade, gli animali ed altri , al 
nostro nutrimento; opperò si è sicuro che i capricci 
della moda non avranno alcuna influenza sulla loro di- 
manda. Ma assai diversamente addiviene ai prodotti ma- 
nufatti. Il loro smercio, in tempo di pace, rendasi in- 
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certo dalia volubil moda, dal concorso di altre nazioni 
die offrou prodotti dalla medesima specie, e dai rischi 
detti poc'anzi della navigazione. Qualora poi soprav- 
venga per mala ventura una guerra , ed allora non è 
raro ii caso di veder falliti e ridotti all'estremo, e ma- 
nuf'atturieri e commercianti, e tutti quei non pochi ope- 
rai clic tiravan da essi i mezzi dì che vivere. Di che 
appare assai manifesto, clic supponendo [iure questi pro- 
fitti essere uguali, ed anche maggiori di quelli che sie- 
guono dall'agricoltura, egli convien ' sempre anteporre 
l'agricoltura alle manifatture ; sendochè , se quella fa 
nascer de' cittadini, fornisce loro costantemente i mezzi 
di che nutrirli; dove queste, mentre con la rendita che 
ne fan sorgere contribuiscono al medesimo line, vai quanto 
a dire, all'incremento della popolazione, non sommini- 
strano con ugual sicurtà ciò clic le bisogna per vivere, 
onde al minimo incaglio all'esterno commercio, ella i; 
forzata (e non senza un qualche pubblico disordine) re- 
clamar degli aiuti dal governo per sottrarsi all'ultimo 
dei mali che la minaccia. 

Se in generale giova più ad una nazione, ove abbia 
un esteso e ferace territorio, impiegar suoi capitali nel- 
l'agricoltura, che in altri rami d'industria; ella e cosa 
poi del tutto strana, qualora abbia pochi capitali, l'iti- 
vertere quest'ordine di cose, e distrame una parte dal- 
l'agricoltura per destinarla al nascimento de' prodotti 
inanofatti; attesoché, in tale ipotesi, non vi avrebbe uè 
agricoltura, né manifatture, c quindi si perderebbero i 
profitti annui, ossia le annue rendite clic da essa scatu- 
riscono. E vaglia il vero , non havvi alcuno il quale 
non sappia, che l'agricoltura vuol men di capitali che 
le manifatture. In Inghilterra, in Francia, in Olanda, 
dice in questo assai bene il sig. Niccolò Palmeri ('), 
ed in tutti i paesi dove sou floride manifatture, è 01- 

(■) Vedi !*i>«m pccgnoliwan del sig- Pulwi, «F- ™i P- * s - 
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diuaiia Teseli]])!» di fabbriche in cui sia impiegata un 

mestieri perchè ima inanità tiara sia veramente profitte- 
vole allo sialo ; pei' la ragioni', ch'essa lauto più ren- 
' desi produttiva, quanto più estendasi la divisione della 
fatica; ne è possibile clic questa si estenda , ove non 
si abbisi) capitali pio poni oliali alla quantità dei lavo- 
ranti, al pieno della materia prima da comprarsi," ed 
al tempo più <i men lutilo flit; ^spellar ili.'LLesi per ismer- 
ctare il prodotto manofàllo. In agricoltura però, come 
in qualunque altro ramo d'industria, è fuor di dubbio 
che fa d'uopo di Un capitale per tirarne de' prodotti ; 
ma qual immenso divario non vi è tra le quantità di 
questi duo capitali! S'è necessario, come abbiali] dello, 
un meno milione di scudi a far fiorire uno stabilimento 
di manifatture, bastano all'incontro, ove il j irò p ri età rio 
del terreno vi avrà fallo i convenevoli edifici , scudi 
dieci mila a render prospero uno .stabilimento agrario 



e delle sementi, e delle anticipazioni dio far defunsi 
ai lavoranti, bastano iu somma, a ben combinare la 
pastorizia coli' agricoltura , unico memo onde relativa- 
mente miuuirc le spese produttive, ed aumentare la co- 
pia dei prodotti. Or cosi essendo, se nell'ipotesi da me 
proposta, in quella cioè in cui soli pochi capitali nel- 
l'agricoltura, si pensasse distornameli, ed investirli in- 
vece nelle manifatture, non sarebbe questo un prender 
la cosa pe' piedi piuttosto che per la testa? Non si re- 
sterebbe allora privo di tutti quei lucri che risultano 
dalla coltivatoli dei terreni? 

Ma vi iia ancor di più: in agricoltura non è neces- 
sario un gran corredo di conoscenze. 1 prodotti che ne 
derivano, essendo indispensabili al viver dei popoli, siali 
più, sia» meno perfetti, son sempre dimandati e lo smer- 
cio rie è sicuro. Non dico io pia che le scienze non iu- 
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fluiscano sul loro incremento e perfezione; no, questo 
sarebbe lo slesso die con tradir mi ; ma fatto si è-, die 
basta talora graffiar la terra con ispregevoli aratrucci, 
per trarne un qualche prodotto e quindi un lucro (jua- 
lunnue. Ma non proceiion così le cose nelle manifat- 

sidri perfette; uè puossi giugnere a ciò, ove non siati 
latti molti progressi nelle arti mecca ni eli e e chimiche; 
l'esempio dell'Inghilterra, della Francia, e di altre na- 
zioni mostra ciò ad evidenza. Or nell'ipotesi in cui sian 
pochi capitali , non può supporli che siano nella Da- 



Ma mi si obbietterà : che le nazioni semplicemente 
agricole sono per l'ordinario povere e deboli; ed al- 

nifalture ed il commercio; e quindi se ne dedurrà, che 
l'impiego il più vinile-guisa ilei capitali, l'impiego onde 
puossi accrescere Li ricchezza e la potenza di una na- 
zione, si è quello delle manifatture e del commercio, 
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cola manifatturiera 
colla, ma ben anco in rispondenza più industre. Per la 
semplice osservazione adunque manifestamente appare, 
lo stalo diverso di loro dovizie e potenza, non' dover- 
si attribuire se non al differente stato di lor civiltà 
ed industria. Ma locchiam più da vicino l'argomento 
che ci occupa. Sian due nazioni, t'una agricola, e l'ai- 
ira manifatturiera e commerciante. Non v' Ila dubbio 
che molla si è la differenza tra la loro ricchezza; ma 
si dirà perciò che l'una è povera perchè impiega i suoi 
capitali nell'agricoltura, e l'altra è ricca perchè gl'in- 
veste nelle manifatture e nel commercio? no certo: l'a- 
gricoltura, torno a dirlo, dimanda men di affinamento 
nell'industria di quel che vogliono le manifatture ed il 
commercio. Una nazione dunque mnnufalturiera e com- 
merciante dee supplirsi assai più industre che l'agrico- 
la, e da una maggiore industria non può non seguire 
una maggior quantità di ricchezze. La causa dunque 
della differenza tra la povertà e la debolezza delle na- 
zioni agricole, e la ricchezza i: la polenza delle nazioni 
manifatturiere e commercianti, non procede se non dal 
diverso grado delia loro industria ; epperò si cade iu 
errore quando si afferma eh' ella deriva dall' impiegar 
le une i lor capitali nell'agricoltura , e le altre nelle 
manifatture e nel commercio. 

E se ciò non ostante si replica : clic nelle manifat-. 
ture puossi meglio applicare la division dei lavori che 
nell'agricoltura, che i prodotti manofalti sono più facili 

l'agricoltura, che in fine mercè' le manifatture procac- 
ciasi del nutrimento a moltissimi individui, e promuo- 
vesi l'agricoltura; io rispondo: esser vero che le mani- 
fatture sian profittevoli ad una nazione, ma puossi da 
ciò dedurre ch'elleno dtibhi.utsi ;<J I';iqi icolluca preferire? 
Questa conseguenza sarebbe hgitiuia,òv 'elleno fossero più 
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the quella a lei vantaggiose. Or se io ho provalo che 
dall'agricoltura nasce una maggior quantità dì rendite, 
che non sicgue dalle manifatture, che le rendite sono 
di una natura più solida di quelle che tornano dalle 
manifattore, ù chiaro, che non ostante la loro utilità , 
esse dchbonsi a quella pospone. Oltre di che, preten- 
dere che i capitali impiegar debbonsi prima nelle ma- 
nifatture , e poi Dell' agricoltura , ei vale altrettanto , 
(nell'ipotesi da me premessa) che voler mutare l'ordine 
naturale, e lasciar ciò che è facile ad ottenere, per se- 
guir ciò che è quasi impossibile. E la ragione di questo 
si fe, che quando son pochi capitali, io già l'ho avver- 
tito, è una stoltezza il sottrarli all'agricoltura per in- 
vestirli nelle manifatture; laddove è una prudenza, anzi 
una necessità il destinarli a quel primo ramo d' indu- 



gi perchè Ì prodotti agrari sono di uno smercio più si- 
curo che i manofalli, e quindi Iraggon con essi un gua- 
dagno anche più sicuro; guadagno che accumulato dai 
risparmi , dà origino ai capitali. Conforme poi la na- 
zione avrà mulliplicato la quantità dei suoi guadagni, 
conforme avrà progredito nel cammin del l'industria, con- 
forme i suoi capitali si saranno accresciuti, e resi an- 
che superflui all'agricoltura ; cosi ella può impiegarne 
una parte nelle manifatture e nell'esterno commercio. 

Quanto ho detto finora non mira che a stabilire un'a- 
stratta teorica. In concreto si osserva costantemente, che 
ove i governi non s'interpongano né punto ne poco nel 
dirigere l'impiego dei capitali ; ov' eglino non concedano 
speciali favori ad un ramo piuttosto d'industria che ad 
un altro; Uve io somma considerino l'agricoltura , le 
manifatture ed il commercio quai tre loro amatissimi 
figli, e con imparzialità li proteggano; i particolari, spinti 
dal loro naturale interesse, avute presenti le circostanze 
fìsiche e morali delle nazioni , cui eglino si apparten- 
gono, avuto riguardo io fiue alla quantità dei lor ca- 
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pitali, ai lor lumi, ili loco usi, ed alta lor privala po- 
sizione, colà gl' impiegheranno , dove tornerà loro , o 
quindi alla «azione il maggior possibili; vantaggio. 

g H. — Dei profitti dei terreni. 

Questi profitti hanno lor sorgente nella forza vege- 
tativa dei terreni, in alcune sostanze elle vi si conten- 
gono, come lo sono verbigrnzia le miniere di più me- 
talli, di carbon fossile, i zolli, il sale, ed altre di siimi 
sorta; non meo die nel drillo di proprietà, che le leggi 
in su di quelli hanno Statuito. 

Se i terreni , in fatti fossero della medesima ìndole 
die l'aria, l'azione del sole ec, voglio io dire, se il loro 
servigio fosse a tutti comune, se ni un dritto di proprietà 
sopra loro sì esercitasse, niun potrebbe pretendere com- 
pensagione di sorta alcuna, avvalendosi della loro forza 
produttiva, o delle sostanze che vi si racchiudono; ma 
allora niuna rendila procaccerebbero agli agricoltori, niun 
salario ai lavoranti, ninna abbondanza ai consumatori; e 
lo stato sarebbe sì povero e diserto, come lo è quello 
dei selvatici, dove i terreni sono tra loro in comunanza. 

L'utilità adunque, o a dir meglio il servigio che de- 
riva dai terreni, non che il dritto di proprietà, sono la 
vera e primitiva loute del profitto die se ne ritrae; ed i 
proprietari se ne a v vantaggiano non altrimenti che di una 
macchina, o di un capitale dì lor pertinenza. Ma fatto 
sta, die non lutti i terreni danno uu medesimo profìtto, 
e talvolta ve ne ha di taluni, die ninno ce ne danno. 
Donde mai ciò procede? 0 in altri termini, quali sono 
le cagioni di un lai fenomeno? volgiamoci ai fatti. 

In Sicilia, come altrove, son dei terreni, i quali ben- 
ché forlib , e perciò atti colla lor forza vegetativa a 

tuatì nell'interno dell'isola , o in luoghi mollo rimoli 



dalla abitazioni, i Imo proprietari uiuu profitto ne ca- 
vano. Siccome all' iuconlro , vi ha di altri terreni, i 
quali sebbene non siali sì fertili come i primi, pur non- 
dimeno, poiché soo posli vicino alle grandi città, i lor 
possidenti molto profitto ne ottengono. Questa diflèrenza 
ila allro non Ila origine se non dal rispettivo valor di 
cambio di colai prodotti, comparato colle spese produt- 
tive: spiegoini con più di particolarità. I prodotti che 
vengo» dai terreni assai discosti dall'abitato, esigon pres- 
so a poco le medesime spese di cottura die quelli dei 

valore di permuta. Nel primo caso, non avendo ì pro- 
dotti di colai terreni uno sbocco facile, pronto ed im- 
medialo, il valor di essi è cosi basso die difficilmente 
compensa le spese di coltura, ed i profitti dei capitali 
e dell'industria che vi sono stali impiegati, ed ove co- 
lai prodotti volessero trasportarsi nei luoghi dove lo 
spaccio n'è agevole, ed il valor di cambio n'è allo, le 
spese di trasporlo sarebbero tali da annullare una tal 
differenza ; laonde è manifesto, che tutto calcolalo , i 
terreni lontani dalle popolazioni non posson dare coi 
prodotti elle ne derivano, se non un profitto die appena 
rimborsa le spese ed i profitti correnti che Irar deb- 
bonsi dai capitali e dall' industria che vi si applicano. 
Nel secondo caso però, in quello cioè iu cui i terreni 
sono vicini al pubblico mercato , la richiesta dei pro- 
dotti agrari è molto maggiore, perocché si hanno alni 
prodotti da offrire iu lor cambio, quindi il lor valore 
è più allo- e sebbene le spese di coltura siano alquanto 
maggiori, pur nondimanco, il valore corrente, o prezzo 
dei prodotti che se ne oltiene, è talmente più allo, che 
non solo equivale alle spese, ed ai profìlli ordinari dei 
capitali, e dell'industria degli agricoltori, ma ben anco 
lascia loro un eccedente. Dal che facil cosa ella è il 
dedurre, che qualunque sia, generalmente parlando, l'c- 
a e la feracità di un terreno, egli non darà al- 
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culi profitto al proprietario , ove il valor de' prodotti 
non sarà lab, die non lasci un eccedente su i profitti 
ordinari dei capitali e dell'industria del coltivatore; ecco 
in die consiste il profìtto dei terreni; e perciò è ma- 
nifesto, die tanto più egli cresce, quanto maggiore sarà 
l'eccedente anzidetto; e viceversa. 

Or questo eccedente può scaturire o da un aumento 
nel valor di cambio dei prodotti agrari, o da una di- 
minuzione Delle spese produttive ; o infine dall' ima e 
dali'aitra causa insiememente; imperocché in tulli e tre 
i sudetti casi, e particolarmente nell'ultimo, il sovrap- 
più dei profìtti degli agricoltori si aumenta, quindi la 
richiesta de' terreoi c maggiore, ed. a' proprietari uu 
lucro anche maggiore ne ritorna. Ciò posto, vengliiamo 
ora a svolgere di parte in parte le predette due cagio- 
ni, ed a rilevare, se pur siain da tanto, la lor primi- 
tiva fonte. 

E quanto alla prima cagione, vale a dire all'incre- 
mento della dimanda de' prodotti agrari, non erami di 
mestieri che io troppo mi vi distenda, stantecltè credo 
di aver provato poco prima , che la dimanda sudetta 
non può aumentarli, ove uno si accrescano gli altri pro- 
dotti die offrir ti possono m loro cambio; o in altro 
parole, ove non si accrescano i mezzi produttivi. Una 
nazione dunque tanto più vedrà innalzarsi il profitto 
dei suoi terreni, quanto maggiori e più variati saraonu 
Ì di lei prodotti; ed al contrario. 

Intorno poi alla seconda cagione, cioè a dire alla di- 
minuzione delle spese, più cose convieu che si notino. 
Fra le speso, altre sono dirette e naturali alla produzione, 
altre indirette, o a dir meglio straniere alla produzione 
medesima : chiamo dirette quelle che sono necessarie alla 
creazion dei prodotti dal momento che vi si adopra la 

quello cli/sf avvicinano* al pubblico mercato 'affla di 
spacciarli. Indirette, ossia straniere tutte le altre, non 
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escluse quelle delle pubbliche gravezze, cotnechè que- 
ste siano necessarie al mantelli melilo dell'ordine pub- 
blico. Or sia die si diminuiscano le prime spese , sia 
le ultime, sia amendue, è fuor di dubbio c]ie il gua- 
dagno di netto degli agricoltori, vietisi molto più ad ac- 
crescere, e quindi non può non aumentarsi la differenza 
tra il primieri) e l'ultimo profitto de' terreni. Epperò 
qualunque risparmio che far si possa della manodopera, 
sostituendovi delle macelline; qualunque perfezionamento 
Dell' industria, elle diminuisca le spese produttive, co- 
me sarebbe, a cagion d'esempio, il trarre maggior pro- 
filto dagli agenti della natura, il dividere e suddivide- 
re, dove sì possa, il travaglio in più mani; qualunque 
economia clic si adopri nelle spese di trasporto ; qua- 
lunque a [leggeri mento in fine, ove le circostanze il per- 
mettano, iIlt jiesi pubblici, tende ad innalzare il pro- 
fitto de' terreni. JJa una maggior dimanda de' prodotti 
agrari, un perfeziona mento nell'industria, non sono essi 
i segni infallibili di una prosperità nazionale? Non può 
dunque coucliiudeisi , clic tanto più crescono i profitti 
dei terreni quanto più ricca e florida addiviene una na- 
zione ? Verità di non lieve importanza, che dovrebbe 
essere mai sempre scolpita nella mente dei proprietari, 
affin di non iscordare giammai, eli' ei non possono es- 
sere ricchi, se non quando ricca e florida è La nazione 
cui egliuo appartengono.. 

Stando i profitti dei terreni nell'eccesso dei guadagni 
su i profitti correnti dei capitali c dell'industria degli 
agricoltori, egli è cliiaro altresì, che a circostanze uguali 
di un affi na ni en lo maggiore nell'industria, di una di- 
minuzione nelle spese, e di un innalzamento nel valor 
di cambio de' prodotti agrari, quei terreni i quali, sia 
perchè naturalmente sono più fertili , sia perchè addi- 
venuti tali per l'arte danno un più largo ricolto , sia 
infine, perchè per la loro maggior vicinanza alle città 
ricche e popolose , ae accrescono il valor di cambio ; 
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colai terreni, io dico, dar debbono ai lor proprietari uri 
maggior profitto : verità sì nota e si confermala dalla 
esperienza, die mi esenta dal dovere di adducile par- 
ticolarmente le pruove. 

Che diremo or noi dell'opinione di taluni scrittori ('), 
i quali sostengono che il valor de' prodotti non può 
alLro pagare se non il travaglio eh' è necessario per 

è evidente , l'opera del travaglio ma di un dono che 
abbiam ricevulo dal Creatore della natura, non può dare 
perciò alcun profitto? Noi diremo, ch'ella è un asser- 
zione interamente gratuita e falsa. E gratuita , parche 
non è mica provata. È falsa, perchè contraria alla ra- 
gione ed all'esperienza. Nella creazion dei prodotti, non 
che vi ha parte il travaglio, ma pure il capitale e la 
forza produttiva del tcrrenn; ove adunque il valor dei 
prodotti è tale ch'ecceda i profitti ordinari dei capitali 

prìetario, il quale impiega la fona vegetativa del ter- 
reno, ne tragga pure un profitto, e che esso formi la 
di lui annua rendita. Questo è infatti quel clie si os- 
serva presso le nazioni anco mezzanamente colte , ed 
opporsi a ciò vai lo stesso, che contraddire una verità 
palpabile. 

Ne ini si obbietti , che il profitto die i proprietari 
percepiscono dai lor terreni , da altro non proceda se 
non dai capitali , che ei vi hanno investito per disso- 
darli, e ch'egli sia uguale e forse anche minore del pro- 
fitto che potrebbero tirare dallo slesso capitale, ove in 
altri rami d'industria si fosse impiegato. 

Imperocché, primieramente non è vero, che l'impiego 
de' capitali ne' terreni, massime quando essi si prosciu- 
ghino, o si purghino da' sassi, dia un profitto uguale, 
ed anche minore di quello che proviene da qualunque 

(■) Vidi David Riccardo: Eltauns itrconimit potili/pie, eh, li. 
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altro impiego produttivo della somma medesima ili ca- 
lciali ; arni 1' esperienza dimostra , die un lucro assai 
maggiore se ne ottiene. Si nelli infiliti dalle pietre che 

10 ingombrano , un terreno pingue e ricco di principi 
vegetativi e fertilizianli, ovvero, s'egli sia paludoso, si 
prosciughi e rendasi acconcio nlla coltivazione : forse 

11 prolìtio clic seguirà dall'impiego del capitate per net- 
tare e prosciugare un tal terreno , sarà pari n quello 
che risulterà da qualunque altro impiego di un ugual 
capitale? Ognuno die sia appena istruito delle cose agra- 
rie , dirà c,?rlo mai no ; attesqcliè tallio spellando un 
terreno fertile e sostanzioso, quanto prosciugandolo, si 
grande c sì elficace è la sua. forza vegetativa die per 
molli anni conserva, specialmente ov'egli sia stato pri- 
ma paludoso, die basta appena coll'aratro smuoverne la 
superficie, a'ìin di averne, dopo la seminagione o pian- 
tagione, delle ricolle ricchissime, e tali da far nascere 
un profitto di gran lunga superiore a tulle le altre spe- 
cie di profitti , che trar si possono da capitali analo- 
ghi ('). E s' egli è cosi , siccome non se ne può mica 




Digilized by Google 



17C 

dubitare, non I; chiaro che questo maggior lucro da al- 
tro non procede se non dalla forza vegetativa del ter- 
reno? Ma sia qualsivoglia cotesto prolìtio; fatto sia che 
tulio dì nelle nazioni, segnatamente in quelle che cre- 
scono in dovizie, s'impiegano capitali novelli al disso- 
damento dei terreni. E ciò si farebbe se i terreni non 
dassero da per Joro alcun profillo? Senza die , h poi 
necessario che in tulli i terreni s'impieghi un capitale 
per dissodarli, e trarne un lucro qualunque? Forse non 
Te ne sono moltissimi, i quali essendo naturalmente ab- 
bondevoli di principi nutritivi, producono de' bei pa- 
schi spontanei, e forniscono ai lor proprietari una larga 
rendita , senz'avervi nulla investilo del proprio? Ep- 
però da. qualunque lato rimirar si voglia il soggetto del 
nostro esame, pare non possa dubitarsi, che i terreni, 
ove il lor profitto dia agli agricoltori un guadagno su- 
periore ai profìtti della loro industria e dei lor capita- 
li, dar debbano una rendita al proprietario., la quale 
aliitlo addimaudasi, delle cui leggi parlerò nel paragrafo 
che siegue. 

§ XI. — Degli affìtti dei terreni. 

Gli aflilti de' terreni da altro non provengono che 
da' lor profitti, ossia da ciò che resta agli agricoltori, 
dedotto il profitto dell'industria e del capitale da essi 
impiegato per metterli in coltura. Come adunque la ri- 
cerca de 1 prodotti, le spese produttive, ed a circostanze 
uguali di estensione, la lor differente feracità naturale 

dello smercio, influiscono rispettivamente a determinare 
i profitti dei terreni -, così del pari concorrono a slabt- 

m'cgli li foaa'nn limontlo, tanta per la qualità iltllc Ieri*, lamio per 
li Lor poiiiiunc, che sano in conlallo col jiiare,glieoe lorncrcbLe uni rea- 
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lime gli affitti. E tale si è la dipendenza Ai questi con 
quelli, clic nel corso ordinario delle cose, ovo pur le 
faccende degli agricoltori abbiano un prospero evento, 
gli uni non sono minori degli allri , uè ciò è fuor di 
ragione: 1° perchè, tra tulli i differenti rami d'indu- 
stria, quello dell'agricoltura (considerandola come un'ar- 
te) non è il più difficile, nè fa di bisogno di molti ca- 
pitali per coltivar la terra , se ciun miglioramento vi 
si vuol fare ; e pereió assai largo è il numero de' ri- 
chiedenti il servigio produttivo di essa; 2" perchè l'in- 
dustria ed Ì capitali, come l'ho detto assai prima, non 
'.anno alcun termine; laddove l'estension delle lene in 
tutti i paesi è limitala ; 3" finalmente , perchè i pro- 
prietari, stante le loro ricchezze, e qualche volta il lnr 
potere , sono in una più vantaggiosa posizione de' col- 
tivatori; a dir breve, perchè la ricerca è assai più forte 
dell'offèrta. 

Questo però non vuol dire, che in lutti i casi il fitto 
s'innalza al più allo livello de' profitti , ognun si ac- 
corge, che io non mi studio in questo mio lavoro, se 
non di produrre le leggi generali, cioè quelle che de- 
rivano dalla natura delle cose; leggi che non son sempre 
osservate, perocché talune circostanze ne ritardai talora 
l'esecuzione. Cosi egli ben può darsi , che per l'igno- 
ranza di alcuni proprietari , o per la forza imperiosa 
dei tar bisogni , o per un raccolto straordinariamente 
abbondevole, il fitto sia minore del profitto. Come al- 
l'oppositQ che, o per l'ignoranza, o per l'imprudenza 
dei coloni, a uer un raccolto assai sterile, costoro pa- 
ghino a quelli un fitto più alto; ma ciò non ostante, 
io credo si sarà meco d'accordo, che tali o altri simili 
accidenti . benché possano mettere un qualche intoppo 
all'andamento della natura , pure non posson distrug- 
gerlo; onde l'ultimo risultamene non potrà non esser 
quello detto poco prima, cioè che gli affitti sian sì alti 
come i profitti dei terreni. 
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Sirguc il» ciò, che conformo per mezzo dei miglio- 
ramenti, come lo sono, a cagion di esempio , i conci 
chimici o meccanici , c tra questi ultimi i prosciuga- 
menti, le irrigazioni, le siepi, le chiusure, le stalle e 
tutti gli altri edifici rustici; conforme, io dico, per meno 
di lai miglioramenti, o altri simili, accresce sì la forza 
produttiva dei terreni, così se ne innalza il fitto e la 
rendila. Dal che lucidamente appare come vanno er- 
rati quei proprietari, che potendo beneficare i lor po- 
deri, noi fanno, giacché ei credono qualunque capitale 
che a tal' oggetto s'impieghi, esser sì perduto, come se 
in mare fosse gittato. Anzi di ciò non coutenti , pare 
si sforzino , che questo neppure venga praticato dai 
lor cnloni; perciocché a sì corto termine allogano i lor 
poderi, che sarebbero costoro assai stolli se alcun mi- 
glioramenlo durevole vi facessero; per la qual cosa io 
sou d'avviso , che (intanto cotesti proprietari non de- 
porranno sì falso idee, o in altri termini, fintanto eglino 
non permetteranno che altri migliorino i terreni eh' ei 
possedono , non sarà mai possibile che 1' agricoltura 
prosperi c fiorisca. Epperò, quantunque starebbe assai 
bene ove praticar si potesse, che i poderi fosser col- 
tivali dai lor possessori , come quelli die vivrebbero 
sicuri di trarne profitto, pur tullavia , io confeiitomì 
soltanto di desiderare, ch'eglino li diano in alìillo per 
un termine non minore di anni ventuno; e tale da far 
percepire ai coltivatori i guadagni eli' essi a buon drillo 
trar debbono dai capitali, che impiegherebbero in sif- 
fatti miglioramenti. 

Né vai che si dica, che i lunghi affitti son dannosi 
ai proprietari , siccome quelli die fanno loro perdere 
quel maggior affilio, die collo scorrer degli anni eglino 
trar potrebbero dai lor poderi. 

Imperciocché primieramente non è sempre vero, che 
col girar del tempo il fitto si aumenta , che anzi tal- 
volta niiuuisce, come è noto dall'esperienza. Inoltre si 
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ammolla pure come vero quel ch'c dubbioso , ci non 
sembra clic perciò i brevi affidi ai lunghi antepor si 
debbano, attesoché questo special beneficio è con prave 
usura contrabbilanciato dai non lievi inconvenienti clic 
ne sorgono, e dalla perdita dei vantaggi clic i lunghi 
allilli sogliono portar seco. Il primo inconveniente si 
é quello di veder l'agricoltore piuttosto inlento a sfrut- 
tare il terreno anziché a migliorarlo, il che al far dei 
conti, non può non recar nocumento al proprietario di 
esso. Il secondo, di mettere intoppi al progresso di que- 
sto interessa olissimo ramo d'industria. Non é mai di- 
fatti possibile che l'agricoltore si determini a coltivar 
bene il suo campo, ove non sappia con certezza , che 
a lui solo si apparterrà il profitto delle sue ingegnose 
speculazioni, e di tulli quegli sforzi ch'egli saprà e po- 
trà praticare alliii di trarne un ricco prodotto. Or me- 
diante i corti affitti, egli ha una certezza interamente 
contraria a ciò, quindi invece dì essere incoraggiato a 
spiegar sua industria, e a render florido il podere che 
ha tolto a fitto, egli n'è disanimato come colui che 
travagliar debbe per l'altrui vantaggio. 

Né credasi che una trascurata coltivazione sia indif- 
fereiile agl'interessi del proprietario. Io l'ho già poco 
prima provato, che dalla ricci le'/.w degli agricoltori de- 
riva la ricchezza del proprietario dei terreni, e quindi 
è evidente, che conforme questi mette degli ostacoli al 
progredimento dell'industria di quello, così egli tende 
a mi imi re la quantità delle sue annue rendite. Oltre di 
che, ove l'agricoltore sia sì poco industre da. non far 
nei terreni i debiti pri-parainciilì, il suo ricollo allora 
non dipende che dall'influsso delle slagionì , e quindi 
se elleno sian contrarie, ci vede in un momento an- 
nullarsi le più belle speranze, che ne avea concepita; 
ed eccolo allora stretto dal bisogno a dimandare remis- 
sion di mercede, dilazioni, e a metter fuori tulli i ca- 
villi forensi affili di sottrarsi, so non in tutto, almeno 
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io parte, al pagamento di quanto ya debitore al pro- 
prietario; il elle non può non far diminuire la quan- 
tità delle costui annue rendile , come per sé stesso è 
chiarissimo. Ben altrimenti però va la bisogna Del caso 
dei lunglii fitti; i coloni allora si affezionano ai terre- 
ni, quasi come a cosa lor propria, lungi di esaurirne 
i principi nutritivi, gli emendano, or con le marnale, 
or cui di secca me u ti ; vi applirano delle larghe conci- 
mazioni; vi piantan degli alberi, e quei prodotti vi col- 
tivano che sono analoghi e alla loro indole e alle di- 
mando che ne veugon fatte dai consumatori (■). Così 
adunque praticandosi io non dubito punto di afferma- 
re, che allora adoprasi uno dei mezzi i più efficaci onde 
accrescere la ricchezza degli agricoltori, senza la quale, 
non può migliorarsi l'agricoltura di un paese, e molto 
meno aumentarsi l'annua rendila dei proprietari. 

Ma io ho detto i lunghi affitti esser uno dei mezzi 
onde migliorare l'agricoltura; e questo non fuor di ra- 
gione; attesoché non basta che i proprietari divengano 
a ciò; ma ci fa d'uopo, ove posseggano de' vasti lbu- 
di, ch'eglino ii dividano in tenute di una moderala eslen- 
stione di 100, 90, 80 e 60 salme, segnatamente quando 
la nazione non è ita mollo avanti in fallo di ricchez- 
ze , e quindi scarseggia dei capitali necessari alla Jor 
coltura. £ vaglia il vero , è un precetto ormai assai 
noto in economia, che per esercitare con laude e pro- 
fitto qualunque genere d' industria , è giuoco forza sa- 
pervi proporzionare la quantità dei capitali. Ove adun- 
que con utilità coltivar vogliasi nn podere, egli bisogna 

(') In Sicilia una della cagioni per col f Iman » destinano alia mola 

le legna da bruciare , e per lo'kgiìinie da costruire' e fcr lo miglfora- 

filti ; pcrccchi c l' II are clic erano, 

tà i fUlaiuoli niun prefitto trar polendo dalla piantagione degli alberi , 
sono piuttosto disposti a sterpare quei pocliLsainji clic ci abbiamo, amiche 
a piantarne de' nuovi. 
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mettere ad esecuzione un tal canone. Ma è chiaro, che 
quantevolle non si vogliano affittare che vasti fondi di 
salme seicento , mille , ed anche più , è assai difficile 
che si trovino delle persone , che abbiano i debiti ca- 
pitali per ben coltivarli ; di che siegue, che cotali ter- 
reni o non sì allogano, o se pur sì allogano, sono pes- 
simamente e con crudeltà governati; ed una pruova di 
ciò ben può trarsi dall'i slato non molto avventuroso 
di nostr'agricollura. I proprietari adunque che non sanno 
scostarsi dalle loro avite e false usanze , di dare cioè 
ad affitto estesissimi e^-teudi, che da noi diconsi stati, 
non che si oppongono al progredimento dell'agricoltu- 
ra, ma nuocciono anche ai lor propri interessi; laddo- 
ve, ripartendoli in tenute di quella estensione , eglino 
con maggior facilità passon darli a litio, cooperano al 
miglioramento della primaria sorgente di ricchezze , e 
assicurano vieppiù la percezione delle loro annue ren- 
dite , siccome quella die non si appoggia alla fortuua 
ed alla ricchezza di un sol colono, ma di metti. Non 
cromi di mestieri il far osservare quanto t;uadagGQ ne 
trac lo stato, si perchè conforme si multiplica, fino ad 
un certo segno, il numero delle fattorie, così r.ccs'escesi 
la popolazione, il consumo e l'interna circola ?à one , sì 
perchè l'agricoltura viensi notevolmente a migliorare. 
Ai- lunghi alimi adunque convita di necessità r^gi m- 
gare la divisione suddetta degli es-feudi , in moderate 
tenute. 

Finalmente, acciò ottengansi da questa riforma i van- 
taggi detti dianzi, ei fa d'uopo clic le leggi assicurino 
al cotono il possesso del terreno elle ha tolto ad affit- 
to, e che rendan sacre ed inviolabili le contrattazioni 
fatte tra esso ed il proprietario; il perchè quasi in tutta 
l'Europa la legge del successor propri juris, ed altre 
simili, che rendevano malcerti i dritti del littuario, sono 
state con mollo senno abolite. 

Se i corti affitti non possono approvarsi, perchè con- 
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Iran al privalo e pubblico interesse, molto più dcbbonsi 
vituperare le collivazioni a metà. Chiamo con ijuesto 
nome il contralto che suol farsi tra il proprietario ed 
il coltivatore, per lo quale l'uno mette la terra, le se- 
menti ; e l'altro all'incontro, la sua manodopera, le 
pochissime ed imperfette macchine che ci ha , e tutte 
le spese di cultura; col [latto che il prodotto si divida 
metà per ciascuno, or sol traendo vi le sementi, or una 
meli eli esse, ed or più ed or meno, giusta le diverse 
qualità e posizioni del terreno, ed altri vari accidenti 
che attorniano i soci (■).. E affermo, che debhonsi molto 
più vilupcrarc, attesoché per siiliiltn agraria economia 
sì fa il più cattivo governo dei poderi, e tale da non 
ricoglierne che uno sparuto prodotto , che ben di so- 
vente non compensa al proprietario il fitto del terreno, 
ed il profitto del capitale che vi ha investito, e lascia 
sempre il coltivatore molto più .povero di quel ch'ora 

Ne di ciò farà alcuno le meraviglie; sendochè se per 
poco attender si voglia alla natura de! contratto, egli 
si vedrà, die se pur l'agricoltore fosse fornito de' mezzi 
convenevoli onde coltivar bene il terreno, ei ne sarebbe 
distornato come colui che dovrebbe dividerne con altri 
il ricollo. Ma il peggio si è , eh' ei manca di potere ; 
primo, perchè per lo sovente è di s) grossa pasta, che 
rifugge alla minima novità , sebbene utilissima, che gli 
si voglia proporre; ed inoltre , perchù ordinariamente 
e sì povero, che non solo mauca del danaro , che gli 
abbisogna per far le spese dì coltura, ma talvolta anco 
delle macchine le più necessarie all' esercizio della 
sua arte. Puossi adunque giammai sperare, che per la 
di lui opera fiorisca 1' agricoltura di un paese ? Ed il 

(') Descrivendo io la coltijaiionc a meli non ha folto parola se non 
dì quella, clic si iiiol [:i :,:i, in i.. L'i convengo elle qucslo con- 

tratto possa ossei- vJi'i.il" il. ii (iivti.; li i .;,i j uj.nl: . Jallo stalo di loro 
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fatto Julia Sicilia, del Piemonte c della Sardegna eliia- 
ra mente non ci dimostra, clic pigri e miseri sono Indi 
coloro i quali in silllitla guisa si danno a coltivare i 
terreni? ('). Per le quali cose io concludo, die affili di 
migliorare l' economia agraria di una nazione, ed accre- 
scere i profitti, e quindi gli affitti dei poderi, convicn 
di necessità ; 1" die i proprietari di vasti l'ondi li ri- 
partiscano in più fattorie di una mezzana estensione ; 
2° clic essi gli affittino per uu tempo non minore di 
anni ventuno; c 3° die i governi proteggano c guaran- 
liscano con tutta la lor forza (ali coni lallazioni. 

tj XII. — Della logge che governa la distribuzione 
delle ricchezze, e degli ostacoli che sì oppongono 
al suo libero e naturala esercizio. 

Dalle cose ragionale finora sul fenomeno della distri- 
buzione chiaro appare , die la legge onde i valori dei 
prodotti scomparii sconsi fra coloro die direttamente Itati 
parie alla formazione di essi, è appunto la ragion di- 




Digitized by Google 



184 

reità della ricerca del loro servìgio, e l'inversa del- 
l' offèrta di esso. Ella ci spiega perche -bassi io generale 
sono i profitti dei sapienti, e degli operai, or medi, ed 
or alti quelli dei proprietari dei terreni, giusta lo par- 
ticolari circostanze che gli attorniano: ed alti il più delle 
Tolte i guadagni degl'impressa ri d'industria di ogni ma- 
niera. Ma questa legge che governa lo scompartimento 
delle rendite, e contro la quale niun uomo avrebbe di 
che dolersi; questa legge, io dico, in parte non può man- 
darsi ad effètto, ed in parte è stata offesa dall'ingerenza 
dei governi nelle operazioni industriali. Non ragiono del 
primo assunto, perciocché ben si intende, come nel reg- 
gimento dell'ordine sociale avvi di più servigi che non 
possono sottostare alla libera ed universal concorrenza, 
perocché non possono fornire al governo quel grado di 
fiducia eh' egli richiede per lo meglio e per Ja prosperità 
dello stato, onde cotesti servigi fuggono la legge anzidetta. 
Di tal sorta sono le opere degli ecclesiastici primari in- 
tenti al divin culto, e all'osservanza di nostra religione; 
quelle dei ministri, degli amba sci ad ori, di tutti gli agenti 
diplomatici; non meo che le altre degli ufBziali di più 
classi nell'amministrazione civile, e militare,' e di altret- 
tali che non è mestieri di accennare. 

Né molto meno sodo disposto a discorrere di tutti 
gli statuti governativi che hanno ostato ed ostano alla 
libera e naturale distribuzione delle ricchezze , sì per- 
chè andrei troppo alle lunghe, si perchè dovrei ridire, 
cose già dette; solo adunque rcstriugomi ad osservare, 
chè la legge del rapporto tra l'offerta e la ricerca, colà 
si avvicina al suo vero stato normale, e quindi colà le 
dovizie sono alla meglio possibile ripartite, dove, a cir- 
costanze uguali delle migliori leggi politiche, i popoli, 
esenti una volta da privilegi di ogni sorta privati o 
pubblici, non sono retti che dalla santa legge dell'ugua- 
glianza nelle loro civili ed economiche relazioni. Ma 
ahimè; quanto da ciò sono discosti anche coloro che da 
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noi si estimano i più beali! Gl'inglesi clic in fatto di 
ricchezze la vincono sovra i popoli i più civili del mondo; 
gl'inglesi, io dico, non godono della più equa distribu- 
zione dì quelle. Non parlo delle lejigi ecclesiastiche le 
quali quanto sono fuor di modo favorevoli ai protestanti, 
altrettanto sono contrarie ai cattolici, si elle non è raro 
osservare i primi nuotare nelle dovizie, e gli altri sen- 
tir penuria fiuanco di ciò elle strettamente loro abbisogna 
per vivere; non dei frde commessi, clic hauno ridotto in 
poche mani la proprietà prediale della G. B.; non dei 
favori conceduti ai baroni mercè la legge frumentaria che 
affama la classe degli operai, i quali, riuscendo tal volta 
loro vanì i soccorsi delle parrocchie, turbano l'ordine 
pubblico, e costringono il governo a far uso della forza; 
ma sì di quel funesto sistema mercantile, cui i pubbli- 
cisti si sono studiati, per quanto è stato in loro, di ap- 
porre rimedio, ma che non ha lascialo intanto d'intra- 
versare il naturale andamento dell'industria, la libera ed 
uiiiversal concorrenza, non che la migliore distribuzione 
delle ricchezze. 

Sono adunque spezialmente questi privilegi, i vizi, 
cui vuoisi dar bando, acciocché tutti i cittadini parte- 
cipino alla massa delle dovizie in rispondenza del ser- 
vigio che eglino impiegano ai nascimento di quelle. 

§ XIII. — Della popolazione. 

Non basta, noi dicemmo altre fiate, per compier l'a- 
nalisi d'un fenomeno, risalire alle cagioni che il produ- 
cono, ma forza è altresì , dopo aver quelle scoperto, 
scendere agli effetti che ne sieguono. Con questa regola 
alle mani noi siamo iti sempre procedendo nel nostro 
cammino, laonde dopo avere studiato le cause della pro- 
duzione, e dello scolpar limeuto delle dovizie, crediam 
nostro officio doverne conoscere gli effetti sopra l'umana 
specie; unico mezzo onde poter rinvenire le norme cui 
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ella ticn dietro nel suo slato progressivo stazionario, o 
retro era (Io. 

TI Uditore intenderà bentosto, clie io non possono deb- 
bo passare i limili entro cui sta compresa la facoltà clic 
bo per le mani, e perciò non volendo né polendo usurpare 
le altrui discipline, clic sotto vari alili aspelti intendono 
allo studio dell'uomo, dico, stringendomi allo scopo 
della facoltà tuia, come osservando gli esseri organici, 
agevol cosa egli è lo scorgere, la natura con lai pro- 
digalità aver di quelli multiplicato i germi, ebe se gli 
accidenti clic gli attorniano fosser tulli loro favorevoli, 
non pianta noli animale vi avrebbe elle dentro Io scorrer 
di poco tempo non giungnessc a popolare l'intera su- 
perfìcie di questo globo ('). 

Ma come cotesti germi si multiplici tendono da una 
parte a propagarsi e ad accrescersi; così dall'ultra, cir- 
costante contrarie mirano a distruggerli. Se noi infalli 
consideriamo alcun poco le piante, noi vedremo aper- 
tamente, ebe la volubilità delle stagioni, un clima, un 
terreno, una esposizione non adatti alla loro indole, e 
non di rado la nostra ignoranza ed i nostri errori, non 
elle impediscono il loro nascere, ma nate appena, ne 
ammortiscono un numero assai grande. Se ponghi a in 
mente agli animali , cbi non sa , come i loro germi , 
per l'intemperie delle stagioni, per le cause dette dianzi, 
e particolarmente per lo difetto di un sano nutrimento, 
o dì un buono governo, in parte non si sviluppano, e 
quelli die ci nascono ben presto se ne inuojono? In 
somma , contemplando in questo rapporto la natura , 
parmi potersi allérmare, ebe sebbene ella sia slata larga 
dei suoi doni, pur tuttavia lia voluto entro alcuni ii- 

(■) Una pianta di papavero, {dice il Say), cornicine trentini no mila 
semi; un olmo in n»sii irai i ne |il-.i.1-:iiu cesilo luì hi; 111:2 pigila ili gsosipsisLino 
late e tanto prodi giura quantità da vittime tutta la superficie della terra 

poter popolare dentro 10 anni tiitto l'Oceano^ se l'Oceano giungesse amo 
ad inondare la terra. Say, Cono completa, voi. 3, pg. ia>ijy. 
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«liti circoscriverli, c tali ila non permettere dì varcarli 
agli esseri organizzali senza soffrirne ilei ri mento. 

L'umana specie non può non partecipare della facoltà 
di riprodursi, e non obbedire ad un'ora alla legge della 
natura, a quella cioè di accrescersi conformemente con 
più o meu di facilità può soddisfare ai suoi bisogni^ 1 ). 
L'istoria e fa giornaliera esperienza ci mostrano in modo 
assai chiaro una tal verità, gl'Israeliti non crebbero che 
lentamente fintantoché errarono nei deserti ; ma come 
si stabilirono nel paese di Canaan, e trovarono di clic 
sussistere , così in proporzione si riprodussero. Le co- 
lonie antiche, le quali fiuid;uoiiM in paesi salubri, non 
ebbero un successo men felice degli Israeliti nel loro 
incremento; e quanto alle moderne, ci si sa da Ognu- 
no, come quelle dell'America settentrionale moltiplica- 
vansi in ogni ventun auno. Anzi lale e tanta è la 
tendenza dell'umana specie ad accrescersi, clic le cala- 
mità le piti desolanti , quelle cioè che sieguono dalla 
peste , dalla guerra , o da altri mali , cui sventurata- 
mente ella è sottoposta , ove non attacchino le fonti 
della ricchezza , (lo che e assai difficile che in parte 
almeno non accada) sono più affligunti agli occhi del 
filosofo inorale, che a quelli dell' economista politico, 
perocché conforme alcuni se ne innojono, così altri dopo 
non mollo vi succedono , e la popolazione in lina si 
livella alla quantità dei mezzi onde sussistere. La Fian- 
dra fornita di un suolo fol lile ìi stata il teatro di guerre 
lunghe e distruttrici, e ciò malgrado pochi anni di pace, 
dice il sìg. Gioja, le hanno ridonalo la sua intera po- 
polazione. La peste di Marsiglia e di Prussia sccaiò 
non v'ha dubbio, in sul principio, il numero degli abi- 

(') Un uomo ed mia donna maritati Appella nubili possono facilmente 
ilare Bilance per In .>..<„,. du.li.-i h,'. :,-.,[ vnlu.,: delle donne pai to- 

o a iti 

clic mia coppia puù sìSIivjlijl \ki [u mai» .^i ^<p.i::i di riproduest. Say, 
voi. 3", jub- ife. 
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tanti di questi due Slati, ma d'allora in poi i mairi- 
moni furan più frequenti, il numero dei nati maggio- 
re , e dopo non guari , le rispettive popolazioni ritor- 
naroilo allo slato primiero. 

Da ciò appare assai manifesto, che la popolazione di 
uno slato, gen era-Ime lite parlando, tanto più si accresce, 
quanto più sono i meni ch'ella ha come sussistere; e 
viceversa; e quindi ove la si vuol muitiplicare, ad altro 
non dee volgersi il pensiero , che ad aumentar quelli 
colla maggior possibile effiicacia ; verità ormai sì vol- 
gare, e si diffusa anche presso la gente meii colta, che 
non ha bisogno di pruove ulteriori per esser chiara- 
mente compresa. 

Or questi mezzi di vivere, quanto ai bruti, non si 
riducono ciré alle sussistenze, e al buono lor trattamento; 
ma io. rispetto agli uomini, stante la facoltà ch'eglino 
hanno di permutare, facoltà che pur concorre a sepa- 
rarli da quelli, cotesti mezzi, io dico , non -consistono 
nel tale, o nel tal altro prodotto, ma in tutti i pro- 
dotti che abbiano un valore. Quegli infatti che ha creato 
un mobile, la cui valuta salga ad once dieci, può con 
esso procacciarsi tanti alimenti, quanti ce n'entrano in 
questa somma. È il vero, che il valor dei proJotti è 
ognor mutabile , giusta il bisogno più o menò che se 
ne ha ; ma è pur certo , che il tal mobile , o le tali 
altre cose, che abbiano un valore, sono alte per la via 
del cambio a procurarcene delle altre di un valore cor- 
rispondente. 

Nè questa facoltà è limitata, com'è noto a chiunque, 
agli uomini di un dato luogo o paese; ma ella si estende 
alle nazioni. L'Olanda ottiene del grano, o di altri pro- 
dotti alimentari , merce le sue droghe e le sue tele. 
L'America settentrionale dello zucchero e del caffè, 
mediante le case di legno cb'ella invia belle e fatte alle 
Antille; a dir breve, non ci ha prodotto sia dell'agri- 
coltura, sia. delle arti , che mediante il cambio ed il 
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commercio, non sia acconcio a soddisfare , in propor- 
zione del suo valore , i nostri bisogni. I mezzi adun- 
que onde far ciò non sono riposti che nei prodotti, e 
quindi una nazione tanto più vedrà mu Implicarsi la 
quanlilà degl'individui, quanto più quelli verranno ad 
accrescersi. 

Dall'anzidetto facil cosa ella è il dedurre, che le vie 
da battersi onde aumentare la popolazione , non sono 
mica diverse da quelle onde moltiplicarne i prodotti ; 
ed in altre parole; ciò che conduce al l'i ut rem culo delle 
dovizie mira eziandio all'aumento dell'umana specie. Io 
lascio adunque di (àr parola di siffatti mezzi, perocché 
irovoini di averne di f;ià abbastanza ragionato ; solo 
credo esser mio ufficio tirare , dalle cose già sposle , 
ai-uni corollari di qualche momento. 

E primo, che come un savio sistema di amministra- 
zione porta seco un incremento di ricchezze, e perciò 
di abitanti, cosi all'opposi lo 1 un sistema vizioso non può 
nou condurre ad un line del tutto contrario. La poca 
adunque, o niuna sicurtà di possedere, gl'intoppi al 
commercio interno ed alla circolazione ; il difetto dei 
lumi in fatto d'industria, la mancanza dei capitali, la 
difficoltà di spacciare ì prodotti, i privilegi che si danno 
a taluni individui o corpi morali, i fedecommessi, lo 
eccesso e la cattiva distribuzione delle imposte, è a dir 
brève, Un'Io ciò che, o ritarda la nascita e l' aumento 
de' prodotti, o ne distrugge senza utilità il valore, tende 
non solo a minorare la ricchezza nazionale, ma ben anco 
proporzionatamente la popolazione. 

Inoltre , che cadono in isbaglio taluni economisti i 
quali son di avviso, che per accrescere i matrimoni , 
e perciò la popolazione , sia necessario dar privilegi , 
onori ed esenzioni da pubbliche gravezze ai padri onu- 
sti; imperciocché gli uomini non vivono di colesti fa- 
vori, ma sìbbene de' prodotti che loro abbisognano, e 
quindi ella è cosa del tutto strana, il vedere i reggi- 



Digitized by Google 



100 

lori delle cose pubbliche darsi molla briga di colesti 
miserabili espedienti per aumentare la lor popolazione, 
c poca o forse talora nissuna , per accrescer la massa 
dei prodotti. Senza clic, ci non vi ha pericolo, che 
avuto riguardo ai prodotti esistenti , si sperimenti pe- 
nuria di uomini; anzi sì forte è il lor pendìo a ripro- 
dursi , die ben di sovente il loro numero eccede co- 
lesto limite , e per più anni , c forse per qualche se- 
colo, eglino se ne trova a discosti. I barbari, che per 
difetto di sussistenze nel paese natio, invasero ed inon- 
darono una volta l'Europa, e l' immenso numero dei 
paltonieri elle si veggono ovunque, mostran chiaro, io 
credo, uria tal velila. 

Dippiù che vanno errali altresì quei pubblicisti i quali 
opinano il termine alla prupipizioin; dell'umana specie 
nnu istarsi nei prodotti, ma sì nell'est ension dei terreni. 
E dico ch'eglino vanno erati, perciocché le sussistenze 
non dai soli terreni ma p linci pai niente dall'industria, e 
dai capitali derivano, c sì Cuna come gli altri non sono 
che .il frutto del (emj)o, del sapere, delle savie leggi e 
della istruzione pubblica e privala. La Russia possiede 
certamente più di terreni che non fa l'Inghilterra, ma 
ciò non ostante nella medesima estensione di terreni vi- 
vono più d'. Inglesi clic di Russi. 

li finalmente, che non è sempre vera la proposizione 
di coloro i quali assumono che la prosperità di uno 
Stato, altrimenti non possa apprezzarsi, clic per Io nu- 
mero dei suoi cittadini. K dico che non è sempre vera; 
attesoché può bene la popolazione di uno stato, siccome 
spesso accader suole , e dianzi sì è visto , accrescersi 

porzione sia egli più florido di quel ch'era prima? Quanta 
gente oziosa, quanti vagabondi non ci sono in lutto le 
nazioni di Europa? E quale vantaggio arrecano costoro 
ai rispettivi Stati cui appartengonsì? Io credo uiuno , 
anzi del danno. Cotcsta sciaurala genìa di mondici poco 
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0 nulla contribuisce al sostentamento <lci pesi pubblici, 
come quella da cui poco o nulla può trarsi; poveri ed 

1 ii finga ni i, com'essi sono, inclinano per la povertà e per 
1* ozio ai più neri delitti , si ebe rendono malsicura la 
proprietà altrui; nulla temon delle conseguenze, e dei 
gravi pesi clic sieguono il conjugio , volentieri vi cor- 
rono, e danno nascimento ad altri esseri più sventurati 
che loro, Ì quali privi di sussistenza e di educazione, 
sono sorgente di altri vili e delitti, e quindi accrescono 
molto più la somma delle calamità pubbliche. Affermar 
dunque die la pepolazionc sia l'indice il più sicuro della 
floridezza di uno Stato egli è lo stesso, che darci- un 
argomento assai equivoco come conoscerla. Uno stalo 
non è. mai prospero, se non quando i cittadini, giusta 

modi e piacevoli alla vita; ed in altre parole, egli tanto 
ò più prospero, quanto è più ricco. Se adunque vuoi- 
sene apprezzare la prosperila, non al numero dei suoi 
abitanti, ma alla copia delle sue ricebezze uopo è che 
diligentemente si attenda. 

Parlando , il sig. Young , della popolazione di un 
paese, in questo modo si esprime: nei bisogna metter 
costoro da parte (gli oziosi, i ladri e tutti coloro, che 
ingombrano le prigioni) e non tener conto clic degl'in- 
duslri e de' ricchi cittadini. Si cita uno stato clic ha 
non so quanti milioni di abitanti , ma ciò non prova 
nulla in rispetto alla di lui prosperità; laddove, tacen- 
dosi menzione delle di lui ricchezze, si è detto abba- 
stanza per dimostrarla (') ». 



(i) "V. Toung, Arànutique poUtique, turn. iS. 
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§ XIV, — Delle grandi ciità e della loro 
influenza sulla ricchezza. 

Quanto h facile Io spiegare ì mutamenti della popo- 
lazione con quelli clic han luogo nella massa dei pro- 
dotti, altrettanto è il i Scile , e potrei pur dire erroneo 

ebe aggravarla di m..li mn^inii. S'ijnm.'.ijim. difilli, clic concedendo pre- 
Snt ■ coloro elle procreassero più tìgli, o cscnlaiuloli didl'olddinn .li |:u^-r 
delle imposte, si accrescesse, ilupi, ipialclic tempo, sino al 'loppio la 110- 



jgn'altra gente die vive di travaglio 
dino pur troppo certo di una maggior 
diamente la popolazione della Sicilia, 
egli sarebbe lo hIcsmi, clic vni.jii ivnJere nudili piò povera. 

Ma alcuno ini ojiiiur.L I'-m -e il liuti' .j-s.ii nolo in agricoltura, quello 
rio,;, che quando viene il tempo della messe, si sperimenta difello di ope- 
rai , e tale egli S, clic non di rado non bastano i lavoranti indigeni del 
proprio paese, ma fona é che n'invitino gli abitatori di altri paesi più 

non niego il /allo, ina i.oliiti.. Lui:r : j , die ila ii.'. nini |i;i.»-^i inferire clic 
la Sir.ilia scarseggi ili .il.il.iuli , ir].ili-,-;j:u..|ite ai -n..i proiliiTIi; impercioc- 
ché se coli fosse, non nel tempo della ricolla, ma pure in tutte te altre 
faccende rustiche si itavi- I die ■.i.i i,n.:iil;i:- ."ii-.ul! ;.!■!, i li.: ik- eiiu;:.' tlnlitf 
eì dovrebbe u".r:var^ n.ii rumini ilell.i Sii-ih.i ii:.n j.orl.i j,i:l;.-.-1:ì slai-hi rii; 

il caso Vili messe, vi ha'ridondania, ani: che difetto di operai^tome Inai 
per questa sola ccc ]■■!■■. .-.-i :.i In iì;i:i imìI.'i v;,ii.l-.iIi- , <■ I i '~ n 

amantemente la richiesta degli operai, qualora non si accresca U potere pro- 



. ili;: :ili I i. !>i ri.'. -.i ,jiii:, idi:: or L« [i.nle 
c.iiiiìim.iie ni niikiH.^.i, massime nctl'in- 
icolo di morir di fame , offre a luiaiuiiipic 
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il render conto, corno lini) fatto taluni scrittori , della 
formazioni; ilei villaggi, borghi, città c metropoli colla 
sola qualità de' prodotti ; imperciocché , sebbene nort 
possa niegarsi, che gli uomini tanto più si accostan Ira 
di loro, quanto più per la qualità dell'arte a mestiere 
cut si applicano, han bisogno degli altrui ajuii ; pure 
si cade in isbaglio ove si assuma che da ciò soltanto 
proceda il loro più o men di concorso nei rispettivi 
luoghi in cui si launanò e stabiliscono. Ne per chia- 
rirci di ciò ci ci sarà mestieri durar molta fatica, stan- 
leciiis l'esperienza ben ci fa conoscere, che nella elezione 
ch'essi fanno dei luogo, oltre alla qualità dell'arte, non 
poco v'influiscono i qui appresso accidenti fisici e mo- 
rali. Chiamo accidenti fisici la salubrità del clima , la 
feracità del terreno-, le gran sorgenti , le miniere di 
ogni specie ; ed altri simili. Dò il nome di accidenti 
morali, alla scella che. fa il -governo di un dato luogo 
per la sua dimora, allo stabilire in esso le autorità pri- 
marie, a' taluni privilegi che si concedono ai suoi abi- 
tanti, sia sgravandoli dal peso di pagar de' censi , sia 
da quello di taluni dazi , sia dando loro alcuni diritti 
nella vendita o compera delle merci, sia infine elevan- 
dovi licéii accademie, università; accidenti i quali con- 
formemente più o meno concorrono in una data terra, 
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così più o meno accrescono il numero de' suoi abitan- 
ti, c danno origini: ai villa^i;i,aì borghi ed alle città, 
e queste una volta formate e scelte dal governo per 
sua sede, chiamami espilali di un reame, che di giorno 
in giorno vieppiù si accrescono di abitanti ed ingran- 
discono. E la ragion di ciò si è, clic taluni sono spinti 
a ferinarvisi per godere molto più dei piaceri della 
vita; altri per appagare lor vanità o ambizione; chi per 
istruirsi, chi per trar gloria ed onori dall'esercizio del 
suo ingegno ; e ehi in (ino per procacciarsi dei mezzi 
di che vivere, mezzi di cui non di rado va privo nel 
paese natio. 

Or quanto cofesta ripartizione di cittadini in villag- 
gi, borghi e città sia conducente all'aumento delle rio 

sebbene appena informato delle cose di economia politica, 
che non se 1 sappia. E a dire il vero, come il com- 
mercio degli uomini, ove siano industri, non che è loro 
utile, rea eziandio necessario, cosi lo è quello delle varie 
popolazioni di uno slato. Sciogliete in fatti questo pre- 
zioso legame onde le une unisconsi alle altre, chiudete 
loro ogni comunicazione, isolatele, e voi vedrete allora 
l'agricoltura , le arti ed ogni altra branca d'industria 
illanguidirsi; riaprite all'incontro una tal comunicazio- 
ne, ed in questo caso cileno riceveranno vita novella, 
o quindi la somma' delie dovizie verrà ad accrescersi. 

Nè qui rimaugonsi ì vantaggi che derivano dal com- 
mercio tra le campagne e le ciltà, ma eglino proecdon 
più oltre. Molti prodotti agl'ari sono di tal volume, che 
non possono appo l'estero trasportarsi, sta» teche la spesa 
c si forte che ne assorbirebbe tutto il guadagno. Or , 
mediante le arti e le manifatture ch'esistono nelle ciltà, 
si dà nuova forma a cotesti prodotti , e mentre se ue 
minora il volume e se ne accresce il valore, si facilita 
nel tempo medesimo il loro trasporlo. 

Ma intorno l'anzidetto , io son di avviso che niuuo 
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sarà ]«r discordare: la quistione non si aggira che sullo 
gratuli città. Sono esse ili danuo, oppur di giovamento 
agli stali? 

Prima clic io cominci a mettere di parte in parte 
in disanima le obbiezioni che ci si parano innanzi, e 
specialmenle quelle del Filaugcri, giudico dover dichia- 
rare: clic io non lio in pensiero di far l'apologia delle 

col riunirvi unicamente tutte le autorità civili, econo- 
miche, amministrative, militari, e tutti gli stabilimenti 
di beneheenza , siano essi diretti al pubblico insegna- 
mento, o a! sollievo dei poveri. Anzi confesso, che quan- 
tevolte per sifìàtli mezzi alcuna se ne voglia elevare, 
allora non s'innalzerà, al dire del Say, che un'appa- 
riscente decorazione teatrale, die non tarderà molto a 
cadere con grave detrimento del corpo politico. Ma Lon- 
dra, Parigi, Vienna, risultali forse di soli agenti civi- 
li, amministrativi, militari, economici? Non sono al- 
l'incontro elleno l'emporeo del commercio e delle ma- 
nifatture dei loro stati rispettivi? Non puossi dunque 
asserire che la loro immensa popolazione sia un cQètlo 
soltanto delle istituzioni c dei privilegi, che i governi 
han loro conceduto; ma invece che essa è derivata dal- 
l'una e dall'altra cagione ins le memento. 

Or considerate le gran città, quali elleno sono, ven- 
gliiamo all'esame dianzi propostoci. 

Si dice aduuque primariamente dal Filaiigeri, ch'el- 
leno sou la cagione del ristagno del oumerarìo, di quel 
sangue cioè a dire che invece dì circolare rell' interno 
degli stali, e dar loro anima e moto, se ne resta ozioso 
in ciascuna di esse , perocché le vene che dovrebbero 
trasportar velo sono rotte o oppila te. 

Quanto questa idea piacemi per la maniera ond'ella 
è stata espressa , altrettanto mi duole , che io debba 
rigettarla come gratuita c falsa. Ed affermo elio la 
sii graLuita, perchè uiuu fatto ci si adduce come di- 
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mostrarla: h falsa, Stantechè l'esperienza ci da a dive- 
dere, clic nell'interno ilei regno circola pure del nu- 
merario, sebbene in una quantità minore di quella die 
h nella capitale. Ne di ciò è da far le meraviglie; at- 
tesoché la natura differente dei prodotti dell'uno e del- 
l'altro luogo, e la maniera diversa di vivere degli uni 
e degli altri abitanti, con può non trai- seco un tal di- 
vario nella quantità delia uh;;icìu circolante: spiegami 
con più di particolarità. Tra i prodotti agrari ve ne ha 
dì taluni che son consumati dai lor production, e quin- 
di è chiaro ch'essi non slan soggetti ad alcuna permu- 
ta. Altri sono così pesanti, clic difficilmente posson por- 
tarsi da un luogo all'altro, e però sono meno permu- 
tabili che i prodotti manofàtli. Senza che, coloro i quali 
abitano nell'interno di un regno, hanno usi, costumi 
e maniere più semplici nel viver loro , di quelli che 
se ne stanno nelle capitali; di che siegue, che in que- 
ste sono più i cambi a dover fare , che in quello , e 
quindi dee esser più di moneta nelle une che nell'al- 
tro. In fine si è nelle capitali che abitan pure i grossi 
proprietari de' terreni, e moltissimi impiegati di ogni 
specie, e costoro, non esigendo in natura ma in danaro 
i loro rispettivi averi, concorrono .pur» ad accrescerne 
la quantità circolante. Questo però non vuol dire che 
le metropoli sian dannose e contrarie alla prosperità e 
floridezza degli stati , come se '1 crede'il Filangieri; 
anù può affermarsi fuor di ogni timore, ch'esse molto 
cooperano all'incremento di cotal floridezza , perocché 
facilitano lo spaccio dei prodotti di ogni maniera 

Ma le capitali, continua il precitato autore, sono 
fonte di più, piaceri che non godonsi nelle provincìe , 
quindi attirano a sii e proprietari é braccianti , e non 
pur -li distolgono dal coltivare i terreni, ma ben anco 
gli immergono nell'ozio, e' fan consumare in oggetti di 
lusso quei iondi, o quella porzion di rendite, che do- 
vrebbero destinarsi al promovimeuto dell'agricoltura. 
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Io convengo intorno al fatti, ma da, ciò non con- 
cludo, che le^ capì (a li sian di nocumento agli siali. E 
certamente, se parliam dei proprietari, io pur desidero 
ch'essi non sian distratti dal coltivare i lor terreni, co- 
me coloro i quali potrebbero assai meglio clic tatuai agri- 
coltori di mestiero, far prosperare l'agricoltura ; ma ben 
mi persuado da un altro calilo, die questo mio desi- 
derio difficilmente possa del tutto veiiir satisfatto. At- 
tesoché, se eglino son proprietari per diritto di succes- 
sione, ed allora inclineranno piuttosto a godersi delle 
dovizie die ebber lasciate dai loro antenati, che a se- 
guire un mestiero cui i loro usi, lumi e maniero del 
lutto si oppongono. Se poi son divenuti proprietari per 
opera della loro industria , ed in questo caso , ella è 
cosa assai difficile il farli ritornare all'aratro; stanlechc 
è una legge del cuore umano quella di volersi riposa- 
re, e godere dei frutti del travaglio dopo di ;ivm- bi- 
licato. Ma da ciò non siegue alla nazione quel detri- 
mento, ebe sulle prime sembra -dovcrucle derivare. I 
proprietari, abbandonando la campagna, non vogliono 
ne possono abbandonare i lor poderi: eglino adunque 
gli affittano ad agricoltori di mestiero, i quali spinti e 
sostenuti pure dal desiderio ili arricchirsi , fanno tutti 
gli sforzi per trar dalla terra la medesima quantità, di 
prodotti che potrebbero ricoglierue i proprietari. E il 

lungo sia il termine del Ulto, che l'estension del cam- 
po da coltivare si proporzioni alla cpianlità dei capitali 
degli agricoltori , e eli eglino siano esperti ed istruiti 
nella loro arte ; il che non suol sempre osservarsi ia 
tutti i paesi di Europa, per la qual cosa l'agricoltura 
non è. nelle mani dei filtuaiì si florida come potrebbe 
essere; questo però non vuol dire che ne siano imme- 
diata cagione le gran cillà, ma sibbene il difetto' delle 
circostanze poca prima enunciate. 

Intorno poi ai braccianti, io coucedo che non dirado 
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Una porzion di essi !i dislolla dai lavori campestri', e 
condannala a giacersi nell'ozio ; ma se alcun poco vi 
si riflette, si scorgerà ancora, come sotto questo rap- 
porto, anziché vituperarsi, debbonsi le capitali molto 
commendare. E vaglia il vero, l'uomo, giusta il senti- 
mento del sig. Adamo Smith confermalo dall'esperien- 
za, va talmente soggetto alla legge dell'inerzia , eh' è 
il più difficile baule a trasportare: egli ama il luogo 
dove nacque, e vi e attaccato per più legami. Se dun- 
que, in onta di ciò, egli si trasloca nelle capitali, è que- 
sto un indizio certo , che a tale si e ridotto , da non 
aver mezzi come sussistere nel luogo natio. Or se le 
capitali forniscono ai braccianti quel pane di ch'eglino 
mancano nel proprio municipio , come mai può dirsi 
ch'elleno sian dannose? 

Ma si dirà, che sono dannose, perocché promuovono 
il lusso, la sprecamento delle fortune, l'ozio e tutta là 
caterva dei vizi che lo accompagnano. 

Io, senza parlare per ora del lusso e dei suoi effet- 
ti, giacché ne ragionerò in appresso , voglio pur con- 
venire die le gran città . traggon seco lutto l'anzidetto; 
ma ove siasi di buona fede si converrà pur meco, che 
elleno sono centri di cambi, d'istruzione c di lumi. È 
difatli in esse che i prodotti dell'agricoltura fi delle ar- 
ti, come poc'anzi l'abbiamo avvertito, trovano uno sboc- 
co sempre aperto facile e pronto; è in esse , e per 
mezzo loro, che gli uomini avvicinandosi Futi l'altro, 
s'istruiscono e rendonsi più socievoli ed umani; è in 
line per mezzo loro , che i rapporti di commercio tra 
le diverse popolazioni di uno stato vieppiù si estendono 
ed afforzano, il die non può non contribuire a render 
più ricca e più colta l'intera nazione. Io non niego che 
da questa maggior coltura sieguono altri vizi inerenti 
all'umanità; ma si rifletta su di quelli che dominano 
nelle provincie; si consideri come in queste gli odi sono 
eterni, si che si trasfondono di generazione in genera- 
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zionc; si ponga mente come le più lievi offese Tetigon 
vendicate colia morie e coi più neri tradimenti ; e si 
sentirà allora che i vizi della capitale sono dì poco mo- 
mento in rispetto a quelli delle provi ride. 

§ XV. — Sunto della distribuzione delle ricchezza. 

Volendo or noi raccoglierò dentro i termini più stretti 
quanto dicemmo in questa seconda parte di nostra scienza, 
non possiamo non mettere innanzi un nostro voto, quello 
cioè elle le ricchezze sociali fra tutti o per lo manco 
fra i più dei cittadini si ripartiscano-, non ugualmente, 
che così non fu sancito dal divino legislatore, ma in ri- 
spondenza del "lor servigio d'industria di capitali e di 
terreni. Imperciocché si è da questi servigi che muo- 
vono i prodotti, e dagli uoi e dagli altri direttamente o 
indirettamente le rendile non elle private ma pubbliche. 
Noi dunque facendo capo dal servigio dei sapienti, e poi 
scendendo a tutti gli altri, a quelli cioè deg l'i m prendi- 
tori d'industria, dei lavoranti, dei capitalisti, e dei pro- 
prietari dei terreni, di parte in parte ne abbiamo svolto 
l'importanza nella produzione, i rapporti in che si CO0- 
giungono, quelli dove si disgiungono, e la legge gene- 
rale che li governa; la ragion diretta cioè della ricerca 
e l'inversa dell' offèrta; e secondo cotesla legge abbiain 
visto accrescersi diminuirsi o arrestarsi le loro rispettive 
rendite; ma non potemmo non osservare gl'intoppi clic 
non di rado s'intraversano al suo naturai corso, c tali 
sono per l'appunto i privilegi che Ìmpari iscousi ora gl'in- 
divìdui, or alle società, e quando ai colpi morali. Con- 
ciossiuchè ogni privilegio, ^mst;t la comuu sentenza, non 
è che una ferita ai dritti della civile uguaglianza, e non 
può, da taluni casi infuori, conturbare il corso delle 
ricchezze sociali. 

Osservale cosi le cause della dislribuzionc delle do- 
vizie, siam noi finalmente venuti ai loro effetti non meno 
sulla popolazione, die sulla maniera ond'ella si ripar- 
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lisce in più sili, di clic sieguono i villaggi, i borghi, 

ino, in rispelto rilla popolazione, ch'essa cresce, decre- 
sce o si arresta, steoiulochè crescono, decrescono o si 
arrestano i prodol.(t, donde noi inferimmo, che non ostati- 
le la sua naturai tendenza a propagarsi, ella ha un li- 
mile il quale la l'infrena , e questo limite noli si sia 
principalmente che nella massa dei prodotti. Baciò più 
conseguenze di qualche rilievo furono da noi dedotte, 
colle quali addimostrammo primo, le calamità pubbliche 
e passaggiere come la peste, la guerra, i tremuotì, sotto 
il rapporto della popolazione, molto più doversi com- 
piangere dal filosofo murale, che dall' economista poli- 
tico; ed inoltre essere un opera del (ulto perduta quella 
di studiarsi a spignoro innanzi le popolazioni con favorì ^ 
con privilegi, o con aliti artificiosi argomenti, eccetto 
quelli die tolgOQ via gli ostacoli di ngui maniera al 
nascere dei prodotti , ed istruiscono, fuciliUno ed assi- 
In quanto poi ai villaggi, _ai borghi, ai municipi, ed 
alle grandi città osservammo in line, cotesta ripartizione 
derivare da più cause insieme riunite, clic in parie sono 
naturali, in parie economiche, ed in parie eziandio poli- 
tiche ; e che il loro legame , o commercio che dir si 
voglia, non può non tendere al coniun vantaggio; e però 
egli è un errore delle vecchie dottrine economiche dar 
la mala voce alle capitali, siccome quelle clic afforzan- 
do vieppiù le relazioni tra le diverse parti di uno stato, 
addivengati centri di commercio, e fonti dì umanità di 
istruzione, e di laudcvoli costumi non men privati che 
pubblici. 

Esaminalo imperlatilo il fenomeno della distribuzio- 
ne , non ci resta ora a ragionare che del consumo, 
argomento assai importante, elio formerà il soggetto 
dell'ultima parte di questo mio lavoro. 

FINE DEL rullio VOLUME. 
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